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CRITICHE RIFLESSIONI 


EMESSE 

DAL D.r de SCIPIO 

SULLA MEDICINA CURATIVA, 

O S ( I A 


SULLA PURGAZIONE DIRETTE A TOGLIERE LA CAUSA 
DELLE MALATTIE. 


DEL SIGNOR 


Cui si uniscono le annotazioni all’ Operetta delle Prime Linee della 
stessa Medicina , basata su i tre Assiomi di Newton , 


^ yùMa alla Memoria in {stampa del Signor 

Mabìti , come conlrocavanU le idee del sistematico Francese 

po>idi>o^ e tonico il freddo , ed intangibile l'Organo 
del traspiro. 


NAPOLI 


DA TORCHI DI RAFFAELLO DI NAPOLI. 
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Xpit igitur guanhduMcuirufue slm , quantulacumqu* »int quae t^e- 
runtitr , non ut namen tx his adipiscar , non curam captandi modo , 
non contrariandi : placuit potius ex me errare , <juam falsam alio- 
*’rum Doctrinam eequendo docUu videri. Annissum ea ecrihere quae 
vinte et experlentia , tenni non oblandiente , me docuiv, nam erran- 
do .corrigendo , «t investigando varitas eruitur, Joh. Bapt, Pori, 
in Praef. de àor trasm. 
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DEL D.r SIG. ROSATI DF CHIETI 
Mio Amabilissimo Acd. e P.'D. Rocco ' • 




La penna scrive , e ’l cuor sincero di due vostri 
amici , di Morgera , e mio detta i sentimenti e le 

scritto h aureo. Gli si farebbe gran tor- 
to , se lo fareste rimanere nel vostro Scritlojo. Es- 
.so ha il più 'giusto dritto sulla Stampa. Non dove- 
te defraudarlo di questa gloria meritata. L' Umani- 
tà languente , V Umanità illusa da fatti apocrifi , e 
per loppio falsi , riclama alla vostra Filantropia. 
Gl’ indotti per essere illuminati , i dotti per esser- 
confermati ne’savii patimenti emesssi sull’ incoeren- 
za del Sistema curativo di le Roy , e sulla di lui 
perni eie fanno a gara a presentarvi i loro voti , 
perchè diate alle stampe le vostre critiche riflessio- 
ni contro del medesimo egregiamente ideate , e poi 
intessute. 

Se seconderete il sentimento de’due vostri Amici, 
essi si attendono una copia in istampa per ciascu- 
no ; altrimenti ne vogliano una manoscritta. 

Sono alla vostra ubbidienza , e mi soscrivo> 


parole 

Il ^ 
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c ' DII* P. 5IG. MORQERA : ? 

OrnatÌMÙoiP.Acdii j 

^iSci^iyo 4ijAlÌ9f)Oi Carattere .'per essere coafiuato 
Jetto co« «i» afièzion^ reumatica. Vi 'sono molto 
_ tenuto per gli augurii di felicitazione , e vi rendo 
altrettanto colla stessa sincerità ^ cuore e leale 

, - Profitto d,eUa presente occasione,; per respingervi 
la vostra .dottissima Opera, la quale senza farvi la 
corte merita di essere .«di pubblico dritto, ed io 
anelo il momento di leggerla in istampa , assicu- 
randovi ebe vi ferà molto onore. ,i, 


-, Gradite i seutimeuti della nua alta stima , colla 

quale >6<»©. .j !. , . . 
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Se^rfé^o^nttno ptè^iudiMÌevole otafnni il genio d'inno* 
pare in Medieiua , contro il poto concorde dell' esperienza 
e-deHa ragione. Queste, messe che siano in pratlica iso- 
latamente ; non perfeziona la prima , ingarbuglia bena 
spesso 'la seconda. IH qui il dispregio motipaSo ^ e la ca- 
lunnia rinascente. - . • v* • 

Quindi se in discredito di un Arte là ptt rag gita fdeoOta 
si sono addetti 'a scoccare dardi di morte un Petrarca^ 
un Montagne , un Moliere ; pi hanno influito ben molto I 
Temisani , i Tessali ; i Filini", del pari' che ' co' moderni 
detrattori' pi oontribuiseono purahehe gli Huhenemann , i 
Demitty^i firouttais merci gli speciosi loro Dammi e Si* 
sterni,- Pstre aks' la' bella Scala dì progressione assegnataci 
da Ippocratc a Rosari consegnar si paglia alV empirismo 
il pià cieco da taluni per opera deW ignoranza , del fa- 
natismo , deir interesse « che ne fanno un abuso disdicepole.il 
Non s' intende arrecar onta con ciò all' ultimo Nopatore 
della Senna le Roy. Egli ha proclamato di porre in pisi» 
il sistema della natura : Egti ha fatto applaudire alla sua 
Produzione per questo. Or si pogliono scrutinar in brcpa 
i di lui principii : si amerebbe riconoscere it sacro Ponte 
che tanto nomina , e fT onde peramente non si attinge giam- 
mai troppo spesso. È dalla preziosa esistenza dell'uomo 
che ciò si riclama , oggi sopratutlo che dalla Tipografa 
Aella nostra Matropoli Chietina è uscita olla luce sul ri- 
guardo un' Operetta che ha per titolo « Prime linee della 
» Medicina del Signor le Roy , basale sui tre Assiomi di 
» Neyiton , cui serve cT appendice un Parallelo tra la Me- 
ni dicina Aforistica di' Jppocrate e la Curativa del cennato 
» Signor le R(y e' Nè si opina dover essere discaro ipz 
travaglio qualunque dedicato a vantaggio della pubblica 
salute. 

Qualchesso siasi però P accoglimento che riceva opinione 
siffatta ; stuàierommi i.® di provare alla meglio esser essi 
insussistenti e disdetti appunto da fenomeni naturali codesti 
Principi non solo , ma perniciosa la di loro applicazione 
alla Macchina vivente benanche. 2.® di emettere delle de- 
boli note alla succennaia Operetta , che l' encomia. 3.® fi- 
nalmente , pèrchè sostiene le Roy qual ente positivo e to- 
nico iljreddof ed inlangibile la regia strada del ir aspi- 
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ro ; penso perciò di terminare , ammettendo una Disserta^ 
iione fatta alla Memoria in istampa del Sig. Marati , re- 
lativa agli effetti esiziali de bagni tiepidi nella Scarlatina 
retropulsa ^ che evacua siffatte cose ; Ed opino di stenebrare 
cosi le idee dell' Autore in proposito. 

NeW effettuirlo V evacuazione de' P rinei pii sudetti restrin- 
gerò o i4 § in 2. Capitoli della prima Parte tutte le Dot- 
trine teoretiche e prattiche dell'Autore , e quindi in. ogni 
capo delte due rispettive Sezioni della seconda esporrò per 
ordine le contrarietà eh' io credo poter incontrare ciascun 
paragrafo contenente le Dottrine sudette con ogni possibile 
chiarezza. L 

Conchiudo colla prevenzione che poggia le Roy il suo 
zistema sul generico disprezzo ^ e su i rapporti dell'utilità 
del purgativo raccolti da ogni sorta di gente ; per non po- 
tersi confutar di proposito le ragioni che non si adducono. \ 

<1 *'•, i '..■.'.•j't • \J. r> * , 

- V. . V . I l .. •• • ' ' • • . .. > I * 
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PARTE PRIMA 

' Esposizioke db'priiicifi dell'autore 

* • 

CAP. I. 

Sulla Teoria, 

5. I. Le Roy forma 1’ Uomo de’ ftuiH della propria Ge- 
nitrice fi) Distingue tra questi il sangue. Tumore, la bi - 
la , la flemma , ed una materia viscosa o catarro ; e vuole 
che le carni ^ le ossa, tutto in somma emana da essi come 
da unico principio , cui assenta i soliti subordinati. (2) 

5- 2. Assicura che il sangue comunica la vita e la man- 
tiene col suo moto circolatorio (3) ; che dà la salute , ed 
è la stessa forza (4). 

5. 3, Nè questo per Lui abbonda giammai nel Corpo 
umano , mentre se ne fosse suscettibile , la Natura avrebbe 
tentatoj delle vie per espellere il superfluo , almeno perio- 
dicamente j cosa Ch’Egli dice non avverarsi (5) Sostiene che 
come il vino non si unisce colla feccia nella botte , cosi noo 
si collega il sangue ad altra sostanza impura : ma usa in- 
vece sforzi continui a ripurgarsi ; scegliendo la parte più 
convenevole a rigettare le impurità, ed a disciogliere il 
noto suo per nou potere questo principio circolante essere 
causa di alcuna malattia (6). 

5- 4* Deduce che al contrifìriosi compromettono sicuramente 
la sanità e lavita, scaricandoli cotal motore dell'esistenza co’sa- 
lassi, sanguisughe, eaimili(7):£ conchiude essere il Chilo ch’E- 
gli concepisce formarsi dalla prima parte degli alimenti >, il 
solo liquido destinato a rinfrancarle (8), 

5. 5. L’ umore , la bile , la flemma , le fa nascere il no- 
stro Sistematico dalla seconda parte degli alimenti medesimi , 
troppo crassa per essere convertita in Chilo ; ed essi un 
/assieme con quella specie di materie viscosa o catarro , che 


(i) Tom. I. della prima Ediz, Nap. pag. 54. 

Ca) Pag. la , e n5. (3) Pag. a3 , e 3i. 

(4) Pag. 26 (5) Pag. med. 

(6) Pag. a5 , 27 , a» , 3i , 109 

(7) Pag. 20 , 68 , 109 , i65. ' (8) Pag. 12. 
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foggia rimaner incollata pile interne pareli dello Stomaco e 
degl’ intestini , fintanloccliè 1 ’ umore colle due socie sunna- 
male siasi potuto Jeltrare anch' esso nella, circolazione 
Qu'i in unione della sua parte estremamente sottile chia- 
mata sierosità o Jlussione., eh’ è per Lui la cagion della mor- 
te , gira eguale al sangue e col sangue 1 ’ umore in parola , 
ma senza mischiarsi. Sono beusi l’uno all’ altro in faccia , e 
constantemente si toccano si d’ appresso , che più o meno 
soventi fiate agiscono ostensibilmente l’ una contro l' altro 
J. 6 . A suo parere l’ Autore della Natura ha posto, ed an- 
nidato il germe corrompitore nell’ umore sudetto a fine di 
limitare 1' esistenza di ogni Essere creato (3). 

§. 7 . Malgrado tutto ciò , a perdersi la salute ed entrarsi 
in ogni sorta di male di qualunque specie o carattere , cre- 
d’ ^li le Boy necessario che gli umori restino prima cor- 
retti per mezzo dell’ acida o della putridz fermentazione , 
emossa da cause occasionali ed ausiliarie, esercitanti l’azione 
loro sopra lo stesso germe corruttore ( 4 ). 

CAP. II. 

Sulla PratUca. 

5 . 8 . Come poi le pryove che tutti gK umori sono cor- 
ruttili le deduce il nostro Autore dall’ essere essi escremen- 
tali ed eyacuabili per le vie delle egestioni ; come la di loro 
sorgiva la ripone nello Stomaco , e come finalmente la pie- 
nezza del Tubo intestinale vuoi' Egli che rigurgita ne’ vasi 
sanguigni (5) ; cosr giudica evUente che se i soccorsi del- 
r Arte si diriggano in linea ret^a su quest’ istesso Canale , le 
vie della circolazione si liberano fuori dubbio dalle materie 
pregiudizievoli alla salute (6). Quindi sanziona altamente la 
necessità di doversi espellere gli umori guasti per mezzo de* 
purgativi indicati no’ quattro articoli del suo Ordine di cura 
a fiu^di guerire qualsivoglia Infermo , e non farlo giungere 
giammai alla Tomba con siffatta prima base deH’esìstenza ( 7 ) 


§. 9 Finch?! non si pnariscc , questi purgativi non si yo- 
glìono soverchi- La malattia che non è vinta da un numero 
grande di dosi purgative s’annuntia cedere al doppio ed al 
quadruplodi tale numero (i), moltiplicabile sinché non si 
espellano gli umori guasti con nna totale sostituzione di sa- 
ni , e non si convinca l’ Infermo che o^cun germe corruttore 
non più, esista nel Corpo suo (a) Che se mai le dosi pur- 
gative sono ripetute ogni due o tre giorni y mi caso in cui 
si dovrebbero apprestare fino a due in ore ventiquattro; pre- 
vien’ Egli aggravarsi la violenta de' dolori , irritandosi la 
causa della malattia y e rendendosi piu micidiale ( 3 ). 

j. io. In conseguenza del dedotto y paragona il Tubo 
intestinale , anche per rispetto alla forma all’ organizzazio- 
ne y ed alle funzioni y ad un Fiume che riceve quanti tà di 
torrenti ruscelli , e smaltitoi y e che ha nel termine suo lo 
sfintere destinato a chiudere ed aprire il podice ; e ’l di 
cui libero corso crede indispensabile a vincere la causa mor- 
bosa e guarire con sicurl'a e prontezza in tutti i casi di ma- 
lattie (4)- 

J. 11. Quindi impone le Roy l’uso del suo purgativo y 
éd asserisce esser questo 1’ unico rimedio da adoperarsi per 
guarire ogni surta di malore ; dichiarando esiziale qualun- 
que altro mesto di cura ( 5 ). Vuole il suo Farmaco com- 
posto della Scammonea d’ Aleppo che ad istruzione del suo 
Annotatore purga la flemma, e la collera si gag/tarJemeniCy 
che le tira fuori dal Sangue e dalle vene , della radice di 
turbitti che trae la pituita insin dal Petto danem, eda tutti 
gli Articoli y e della Jalappa che scioglie a meraviglia gli 
umori malinconici, e le materie delle giunture (6). Ed or- 
dina doverne un Adulto attendere non meno di dodici a 
dieciotto evacuazioni per ogni dose ; replicandosi queste senza 
interruzione per venti , trenta , sessanta giorni continui , 
dacché Egli dice di averne bevuto cento cinquanta dosi 
nello spazio di circa sette mesi, ed in mezzo ad una debo- 
lissima costituzione (7). 

12 Or è da ciò che l’Autore condanna come nocivi 
il salasso , i bagni , la China , ed ogn' altro mezzo cre- 
duto farmaco sin oggi. Qual ausiliario del suo Presidio in 
distrarre e rimuovere la sierositk , solo ammette 1’ empia- 


ci) Pag. 73 , c 74 (a) P*g- a 65 a 367 , e 369 ( 3 ) Pag. -7 e 389 
( 4 ) Pag. 57 , .W , 60 , 61 , 64 , 65 . ( 5 ) Pag. 3 « , e 

{&) Pag. 79 , 81 , 85 , (7) Pag. 60 , ^ , 95 y 386 
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stro refcroafor^ <li)! ètiche dopò' àcolàta V acqua coatennU 
nette Tesciche delie parte applicata, consiglia applicarsi 
diouovo iBacebdoio tenére cosi sino anche a dieci giorni 
di teguito^," ondo attragga dippib (i). 

J. i3. L’ opera poi de’ purgativi indetti si assegna sta- 
penda.' 'Fervidi Coadjuiori della datura sino a non sapere 
pih che tarai , nàetitré riinenano essi nel tratto intestinale 
la sierosità da tutti i punti del corpo comunicano altresì 
mi impulso all’ Alveo 'della circola/ione, promovendone il 
ripurgo col meizo"de’ condotti aperti negl’ Intestini ; portane 
la loro effieacia alla massa de’ fluidi , provocandone l’esa- 
zione per le vie orinarie; ed agiscono suW' e spellar asiòne 
eh’ essi 'mantengono , saliti Iraspirasione che facililano , e 
■u tutti gli Émutorj che mettono a di loro tributo e rio', 
fresano ' ' ' ' 

i4* É per:noQ tirarla più innanzi, le Funzioni ani~ 
mali sv'sollopongono alle nalurali , nell* atto chi si ri> 
producono gli Spiriti loro col di loro corso .pe' ner- 
vi , ed uf&zio (3). Dopo consacrato il principio che ciò eh’ è 
naturale non fà soffrire giammai^ si sanzionano i me^ 
strui una purga ^ naturale ^ e la loro presenza un’ incomo- 
do (4): Le affezioni generate da purulenti materie si dichia^ 
rano una parte di nmòr viscido che feltrandosi^ colla flus- 
aione ne* vasi, quivi ricuoce \l’ calore della sierosità medq» 
sima; e tante altre stranezze. , 

Che a nominar perduta opra sarebbe. '' . ‘ 

i ' Tacer non posso però che a fronte d’ infinite proleste di 
ditinieretse , e della pubblicità data agl’ ingredienti , com- 
p«siziooe,« regole d’ uso del purgativo (5) ; se ne inculca 
dall’ Autore l' acquisto o da Lui medesimo o dal Genero a 
rinvenirti fedeli (6) E non sarà questo il nodum in scirpo 
quaerere di Tacito? 

Ecco io abozzo il quadro sincero del Sistema di le Roj.‘ 
Gieva vederne ile opposizioni che sieguooo: 


j ■ 


(i) Pag. So , Si ,‘53 (a) Pag. 83 , e 85 (3) Pag. 38 , 67 , 171 

ijj^ Pag. aso , « a»3 (5) Pag. 374 * 3oo (6) Pag. 3. 
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OEZIONE PRIMA... t 

Sulla Teoria. . 

C A P. I. 

• Che non tono i fluidi della Madre che formano P Uomo^ 
ne' ton essi quei a' quali , come ad unico prineipto , » 
trovano i solidi subordinali ; ma che accade in veea 
F opposto. 

5 . i5. E primieramente eoo quali meati i'flaidi della Ge- 
nitrice si , maoprebbero ad architettare le diverse parti del 
Feto, setinon per quello de’ canali preesistenti nello stesso 7 
Le anatomiche e fisiologiche Leggi insegnano a gara che 
1’ aura dello sperma dopo di avere irradiato tutto il fondo 
deirUtero, entra nelle Trombe Falloppiane, e va nelle Ovaj* 
ad animare lo svolgimento dell’ Embrione^- L’ novo pertanto 
si stacca, e scende nell’ Utero. Quivi le artefiuoce della su» 
tunica esterna, chiamata poi Placenta , s' innestano collo 
vene dell’ utero ; e le arterie di questo colle piceiole vena 
di quella. Or daUe propagini delle arterie uterine si Twni- 
sce il sangue nel gran Tronco delia Vena Ombelicale , don- 
de per quella delle Porte , pel Condotto venoso, e per i» 
Cava passa al Ventricolo destro del Cuore: Quindi o pel 
Foro ovale o pel canale arterioso del Botalli al sinistro 
Ventricolo , od al. Tronco ed alle ramificazioni dell’ Aorte, 
onde scorrere in tatti i punti mercè 1’ alternativa >^d» con- 
trazione, e di rilasciamento dell’ angiologioo Sistema , tratta 
tratto messo in giuoco dal moto di propulsione degli umori 
medesimi. E poiehè dai lati della vescica 'le due Arterie 
provenienti dalle Iliache riportano il floido irrigatore sudetto 
rII^ JUmbilico ; perciò pel funicolo umbilicale medesimo si 
^tribuisce nell’ invoglio esteriore o Placenta onde rientrare 
■èlle vene dell’Utero. Cosi Boedério (i) Monrò ^ 2 .) Hai* 
ler (3) Bonnet (4) Winslow (S). - iì« 
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E giova avvertirsi che tale -vascolosa energia si manifesta 
sopiatutto nelle Arterie, le quali essendo dotate di tunica 
muscolare , sogliono ritenerla dopo la morte dell’ Animale 
per non risultarla dalla circolazione in progetto. 

5. 16 Essendo inoltre le impressioni de’ fluidi eventuali 
fortuite , disordinate ; come mai le fluidiarie molecole * 
senza nn princìpio che le modifichi e diregga all’ intento 
della Natura, potrebbero prendere cotante, e si diverse coni- 
biiiazioni secondo la differenza non solo degli Organi de*-* 
Individui della Specie medesima , ma di quei altresì 
di Specie diversa che si pascono de medesimi cibi per 
formare a modo d’ esempio in chi latte , ed in èhì 
veleno? O dir si volesse che potttt ex quolibet quod- 
libet fieri t Poco ancora come mai sen potrebbero elabo- 
rare SI diverse svariàiissime sorte di materiali immediati de. 
gli Animali ? , e come si diverse stupende elaborazioni archi- 
tetur potrebbero un tutto iusieme-i mirabilmente ordinato 
e collimante ad un sol fine ? Suni vigiianlium tomaia di- 
ceva Platone. < » ■ 

» 7 * Harveo che al prtncipie del diecriassettesimo Se- 
colo tra r entusiasmo di aver Egli scoverto la circolazione 
del Sangue , sostenne formarsi il Caere ’da esso* Ma dopo 
V avvertimento datoci dal Vecchio di eoo fin da duemila e 
uecento anni addietro che le Membra mostransi, e crescono 
- tutte insieme (1) niuno saprebbe rinunciar ora alia ragione 
per meliere gli Animali ai disotto de’ vegetabili. Sfatti se 
^a piauu più debok al più possente Hinoceronte'il di loro 
germoglio ognun sa essere evoluziooi y’ed fograndimenti de^ 
semi che racchiudono le parti coH’ioless’ ordine, perfezidnei ' ' 
e vigoria j chi alla raeotrista uon direbbe altrettanto degli 
, Animali? I© trovo esser l’opposto contrarierai semimentts 
degli antichi e moderni Filosofi , ripugnante ad ogni sanò 
^ criterio , ed ingiurioso al rispettevole , e molto al di«opr» 
d’agni altra Divina terrestre fattura, sublime e degno ca. 
laflcre o condizione dell’ Uomo, fiufbir almeno io* seguito 
di Sturno , Pejero , Suamerdaot , Malebranchio (a) espresiv 
saoienle dichiara efedèr Egli che nessun Filosofo di.mèAie 
sana possa giudicare che mentre nascono i vegetabili', deh^ ' 
-beilo gli Auimali formarsi dalla semplice successiva appo. 


-(1) de Dia. (a) Histor. Naturai. Toin. H. pag. aaj et afib^ 
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stzione di molecole per opera di una cieca indeterminata 
potenza al par de' fossili , e minerali. 

§. i8. Ma come potrebbe esistere la permanenza sempre 
costante, ed inalterata di tutte le Specie senza alcun trame- 
stio, e confusione , se agendo ne’ Fossili le sole, ed uniche 
forze delle diverse afiìnitli , uniche e sole regolatrici cagioni 
delle loro tessiture , coerepze , e compagini ; non operasse 
ìnsiem con queste la plastica forza di vegetazione nelle Pian- 
te \ ed oltre a quest' altra quella benanche d’ animalizzazione 
nel Regno animale ? Le quali forse insite essendo ed essen- 
ziali a’ loro semi , debbono reggere, moderare , ed effeltuire 
inalterabilmente le loro generazioni , i loro incrementi , e la 
loro vita. Sostenere che l’ animale si modelli per apposi- 
zione di partì sembra insomma mostrare che nit intra est 
oleum , nil extra est in nuce duri.. 

$. 19 Aggiungasi che gli Esseri viventi si osservano pree- 
sistere senza fallo alla di loro apparizione : e quel punto 
che si ravvisa il primo sotto il velo d’ una materia traspa- 
rente nello sviluppo de* Corpi organizzali è desso il Cuo- 
re. Vedesi di fatti come tutti i semi , così tutti gli uovi 
avere una vita delitescente ne’ minuti Girini ed Embrioni , 
che belli e formati internamente contengono. Dopo di aver- 
cene fatto un cenno War Horn , Regnerò de Graaf in un 
Libro stampato a Leida nel 16^3, fi) ed Antonio Valisnieri 
nell’Istoria della generazione dell’L’^omo e degli Animali ; 
il famosissimo Haller (a) e più di Lui 1’ inastancabile Spa- 
lanzaiii ( 3 ) con una stilluzza di sperma ranino , tanto 
piccola quanto può contenerne la punta d’ un ago , essendo 
giunto a fecondare una quantitk pressocchè innumerevole 
di nove ranine , ci ha comprovata una tale verità. A que- 
sta il Chiarissimo Soggetto ha unita 1’ altra scoverta ancora 
piu celebre, che lo sperma maschile non opera, sennon un 
semplice stimolo atto a sviluppare quel «pxYjy xtyri(J£IOS archen 
cinesios , per far uso della molta acconcia espressione d’A- 
rislotile, vale a dire quell’attuoso Principio di vita che natural- 
rnente informa gli Organi loro , e che modificando a legge 
di Natura quelle sostanze delle quali il Microcosmo ha bi- 
sogno a nutrirsi , crescere , vegetare , e vfvere 5 modera e 

(1) Moupertuis : Venus Physique (a) Obscrvat. de pulì, in ov. 
Scct. XIII. pag. 187 et Lib. XXIX. Scct. II Pbygiol. Elciu. 

\3) Fisic. anima, e veget. della fccoud. artilic, otlcuut. in alcun, 
ammal. Tom. U. e lU. ' f 


dirigge gli assimilainenti atti , ed idonei a carnifìcare , lan- 
guificare, apporre, secernere, e funzionar tutti i moti : ed 
un Caldani (j) un Malpighio (a) un Buffon (3) un Bonnet (4) 
1' hanno dichiarale incontrastabili. 

J.ao Ciò posto ; come sostenere le carni , le ossa , e tutte 
Je parli solide dover emanare dalle fluide , ed essere a que- 
ste subordinate / come assicurare che il sangue comnnic» 
la vita, e la mantiene col suo molo circolatorio ? Oltrepasso 
qu'i r ideala distinzione de fluidi per trattar subito quest' al- 
tro punto interessante. 

CAP. II. 


Che la vita deir Uomo è inerente negli Organi , 
pub comunicarsi dal sangue. 


ni 


, 21 . Lo stesso gra Naturalista Francese M.r de Bufioa 

nel dar il nome di molecole organiche alle particelle della 
materie originariamente dotate ,di moto, e quello d’ inorga», 
Miche alle restanti sulle quali non può verificarsi attributo 
siflaito , e che per questo si muovono passivam ente } ci di- 
mostra £gli ancora con apodittiche pruove che il principio 
di; vita è riposto senza equivoco '.nelle i fibre carnee degli 
AnimaE. ^ 

§. aa. ,E come no .se il Cuore gl’ Intestini, cd i muscoli, 
cooiitiuaudo ad essere irritabili dopo staccati dal Corpo e- 
xidotli in minimi peaai ; ci portano a conoscere con sicurth 
di fatto non esistere ,i’ iitlriuseco principio di vita che esclu- 
aivaroenle ne solidi, ed essere per 1' opposto i fluidi l com- 
ponenti derivati , e nommai primigenit de’ Sistemi che vi- 
vono ? 

■ §. a3<. Nè altro dimostrano i Feti che tutto dì si rinven- 

S ono morti nell'Ovaja , nelle Tube , e nel Cavo dell’Ad- 
onae : Nè si potrebbe cercar altrove la ragione onde le ali- 
mentizie e fluidiarie molecole si modificano entro ì recipienti 
rispettivi alla produzione de’ diversi materiali nommen liquidi 
che solidi dell’ animale 'economia diretti sempre dall’amni- 
tè , forza , e disposizione degli Organi. Alla di costoroi 
energia è che uniscono la vita tutte le forzé attrattive , pla- 


Ti) Instit. Physio.*. pa^. 4?5 

(a) Obeerv. in ov. (3) Op et Toni, indicat. , (4) Consider. sur 
Ics curps organiies art. 3, et L'pist a in, Tom. III. ’ ' . ’ ' 
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stichc , genitali , animalizzanti , e simili ; e nell’ oppost;^ 
idea tulio 1 ’ ammirabile apparalo de’ fenomeni animali si 
ridurrebbero a puri effetti idrodinamici , lo che ripugna. 

§. 24. Dalle Leggi di Dinannica sappiamo in fatti cjie 
un corpo in ipiiele urtato da quello in molo è costretto a 
muoversi colla quantità di modo die gli viene impresso , e 
per la stessa direzione del corpo impellente, senza nuli’ al- 
tro dippiìi. Come adunque con quéste sole forze si po- 
trebbero spiegare la spontanea contrattilità del muscofara 
stupendo Sistema , e le vive potenze altresì che chiamansi 
organizzanti, carnifif;anti,sanguificanti, é simili*, se colle interne 
àffìiiilà delle monadi elemeiilari di quelle sostanze che servono 
di cibi, e di bevande, non si unisse uu priiicipio niodifìcatore 
delle sostanze medésime esistente negli Organi , giacché tali 
materie sono in loro stesse indifferthtissime a subire qual- 
sivoglia metamorfosi, e modificaziouc ? 

j. a5. Ma »i piiò' dare stranezza piìt grande di quella 
che ascrive a materie inorganiche , e brut^ , cóniè' 
i fluidi , una proprietà di' cui crede incapace una Macchina 
organizzata , attuosa , sensibile che costituisce in miuiàlùr» 
un piccolo Mondo? Duiiqne una Macchina die si diiania 
vivente , che scuso , ed à molo spontaneo , che viòli inroò- 
malo da uno Spirilo libero ed intelligente , e che ha 1ÌU7 
pressa P immagine dell’eterno Fattore è vivente, c non 
vive che di una vita comunicatale come a passivo inetto 
strumento da bruta e morta materie. ! ! Ed è perciò 'altresì 
che i fluidi aver non potendo gli aitivi principii delia viìa, 
animale , non possono sicuramente produrla. 

5. 26. Fiualinenle due souo le cose che adornano la fa- 
coltà di ragionare , sagacità , ed induzione , ovvero forza di 
rinvenire i principii , e quella di coiichiudere rettamente da 
essi. Se mancano tali doti ne ratiocinatio quident esse />o~ 
test a sentenza del Genovesi. 

Or chi non conosce sul riguardo che 
La bilancia d' Astrea trabocca al peso ? 

5 - 27 Intanto cessa il moto del sangue , e Unisce la vita 
oppone le Boy. Ed io rispondo che termina il giro del li- 
quido irrigatore perchè appunto finisce I’ azione degli Orgiiiii 
propelleuli , a* quali solidamente ed iinmediaiaineute dev’es- 
ser legata la vità. Fgli è certissimo che non seuza sagace 
avvedutezza fra le membrane che formano i vasi dei sistema 
angiologico collocò Natura la muscolare iutessuta dì fibre 
aneliate e contrattili 1 mercè cui 1 ’ onda dèi Sangue si so- 
spinge da un tratto all’altro de’ Tubi, pe' quali gira, e tra- 
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scorre. Circolano i fluidi , egli è vero , ma sempre per , 
I impulso che ricevono da solidi ; e la loro circolazione 
nella Macchina animale contribuisce in parte a coadiuvare 
u iV/- ^ ”1 parie a condurre i materiali modifica- 

bili dall intrinseca forza d’ animalizzazione , per servir essi 
di rinfranco nella maggior quantità alle perdite che tulio 
giorno SI sofirono per Ja vita medesima. 

5. 28 Che sebbene la vita animale derivi e proceda priiici« 
palmente da un interno principio residente negli Orgaui - 
non può tuttavia esercitarsi senza una materia che riceva’ 

1 azione di questo attivo principio, e senza l’accesso di 
estranee sostanze che alimentando questi Organi , ne rin- 
franchino le perdite, ne rinvigoriscano le forze, e li coa- 
jul.no a superar quegli ostacoli eventuali , ed in ispezialtk 
que sforzi e quegli urti morbosi , con cui materie nemiche 
ed eterogenee tendono talora o a lederli , o ad impedire e 
soffogare 1 salutevoli eflFetti di lor vitale energia : e se lesi 
ne restano , gli apprestino Ja mano a ripristinarsi, 

§. 29. E qui vuoisi riflettere che trattasi d’organi e di 
potenze materiali , naturalmente soggetti a dissesti , a lesio- 
ni , a dispendj , ad indebolimenti j e che agli stessi disca- 
piti sono ancor sottoposte le immediate materie, o solide 
o fluide destinate a ricevere e coadjuvare 1’ atto vitale della 
descritta organica forza per esserne modificate giusta i fini 
voluti dalla Natura. 

5. 3 o. Chi poi volesse contrastare a siffatta energìa , 
tutta propria del genere nervoso , e muscolare la 
lacoltà modifacante diversamente secondo la varia struttura 
degli Organi j rifletta essere la stessa la man dell’Artefice 
che, giusta la diversità degli Ordigni onde si avvale , fab. 
bi'ica , e crea lavori diversi. Dalla diversa struttura degli 
Organi nostri non può inferirsi diversità di principio in essi 
operante ; ma il solo divario delle funzioni e degli elabora- 
menli che vi si fanno. Uno è il principio che regge e mo- 
di ica la nutrizione , le secrezioni , gli assimilamenli, e tiit- 
V. I ^ ® l’ energico ed indiviso Principio eccila- 

nile di Brow , lo spinto d' anirualiztazione o poter senso- 
no di Darwini E I’ essere degeneri oppur lodevoli le ela- 
borazioni , il farsi tali cose eoa della maggiore o minore 
perfezione , ed esattezza , dipende del tutto o dai gradi di- 
versi di affinità delle materie stimolanti cogli Orgaui stessi, 
oppure dallo stato sano o morboso de’ medesimi. Di qui 
deriva che quaatuoque la luce , gli elfluvii odorosi ,c l’aria 
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ondotante battali di-I pari gli ottici nervi , gli olfuttorii , » 
gli acustici ; pur non pertanto la prima vale ne’ soli occhi 
a produrre il senso della veduta , nel solo naso i secondi 
quello dell’ odoralo , e nelle soie orecchia quello deU 
1’ udito la terza. Non è egli torse lo stesso ingegitb 
d’ un Chimico che modera, e regola tutte le analisi, e 
tutte le sintesi in tanti nuovi prodotti si tra lor difl'erenti, 
giusta la diversità delle macchine, degli stromeiiti , e de' mezzi 
de' quali si serve per ottenere diversità di sostanze ora spi* 
ritose , or alcaline, or acide, or saline , e cose simili? 

3i. Ghe se dasse il sangue la vita e rinfrancasse esclu- 
sivamente le perdile ; le cartilagini , i tendini , le ossa , il 
Sistema linfatico , i nervi medesimi , e tutte 1^ parli alle 
quali e^so non accede, mancar dovrebbero di vita quando 
si vogliano opporre i fatti alle congetture , le vere osser- 
vazioni alle ipotesi , e non essere all’assurdo di unire iusie> 
ine vita e morte in un tempo. 

5 . 3i Eppoi cosa inai intend’Egli per sangue le Hoy. 
Non altro che le parte rossa de'fluidi (i) Il rossore però, 
r eiiialosi deriva ue’njedesiini dalla varia , e diversa combi- 
nazione che le molecole loro acquistano col moto e coll’at- 
trito entro gli organi , e vasi sanguigni : Esso scomparisce 
tcioll’ appena 1’ aderenza sudetta per couchiudere francamente* 
essere tutt' altro che puro sangue e pura linfa la materia 
destinata a soliditicarsi. Ed invero oltre 1’ esperimento da- 
tocene da Bolle ue’ fenomeni della cozione della carne di 
pollo in un acido mestruo , oltre le iilosofiche ragioni e 
r autopsia cadaverica; 1' osservazione giornaliera basta a 
comprovarci l’ assunto nello scorgersi die il pallore accom- 
pagna proporzionalmente i deboli, i cachettici , i Icucollem- 
maiici : e viceversa il rosso vivo forma il Corteggio de’ 
robusti, degli esercitati, e de’ sani. Anzi se nell' acqua 
bollente si versa il cruore , svanisce subito il color rosso 
che l’accompagna , del pari che avviene se si agita nell’acqua : 
non restando che una sostanza bianca, così detta fibrina per 
non potere il sangue precisalo dai Novatore dar da se solo 
ue tampoco tulli i materiali solidìficabili in qualsivoglia modo 
si apprenda. Esso non oltrepassa già il diametro de’ vasi 
«uoi nell’ ordinaria posizione ; e gli elementi della fibra coti 
diverse altre materie animali si somministrano dal gas /os» 




( 1 ) P«g. 3a. 
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sigeno , cbe s' introduce per la vìa del respiro confortae il 
^loostra Brugnatelli (i). 

. 33. Veggo però come l’ Autore medesimo si nnisce 

ormai a schiantare la base del Sistema in esame. Egli ri> 
venendo dalla tanta conlrarietk , assicura alla fine che il 
sangue in luogo di dare , trae V origine dallo J'/o/naco sen- 
ta dubbio (a), e ripone in vita in un Organo quaiuntpie che 
.anzi (3J Non bisogna che sospendere un giudizio svantaggioso 
finché il paragone possa abilitare a decidere, lo almeno ri- 
peterò sempre con Lucrezio : 

a Judìcio perpende, et si libi vera videntur 
a Dede maous , aut sì falsa est accingere contro ; 

» £ Passiam più innanzi all' intrapresa via. 

CAP. III. 

Che il sangue abbonda ne' Fasi : non tende a ripurgarsi 
da se f e non vale C esempio della botte a sostenerlo 
scevro da sottanse impure. 

5, 34 Siccome la giusta alterna funzione di rilassamento 
e contrazione delle fibre , che effettua, e sostiene il giro del 
«sangue, dipende dal giusto eccitamento delle medesime, e 
]' eccitamento 'di qualsivoglia parte è in esatta ragione della 
Diatesi universale ; cosi quando il Sistema si trova in istato 
di debolezza , deboli dovranno essere ancora le suddescritte 
funzioni de' vasi , Siegue dunque da ciò , che se le contra- 
zioni sono imperfette, le fibre distrndonsi piuttosto cedendo 
passivamente , che attivamente riagendo : £ restando in tal 
modo accresciuti i diametri de' vasi ; i loro lumi diventano 
più patuii, e '1 sangue in seguela , quantunque nel quanti- 
tativo materiale non sia minorato , io relazione però all' ac- 
cresciuta circonferenza de' vasi , K^desi scarso e deficiente ^ 
il perchè a motivo della poca distesa delie sue vibrazioni 
deesi il polso rinvenirsi più piccolo , più frequente , e più 
molle. Per 1' opposto poi regnando nel Sistema una Diatesi 
vigorosa , le coiilrazioui sono più forti , ed energiche ; più 
attivi i distendimenti , minorati i diametri ed i lumi de va- 
ti ; e '1 polso perciò si fa più duro , forte , vibrante , ed 


(t) Elrm. di Cbimic. Tom. QI. p«g. aS8. 
(a) Pag. a 7 (3) Pag. aia 
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alquanto ancor più frequente che nello stato di Sanitk , seb- 
bene assai meno relativamente allo stato di debolezza: At- 
tese pertanto e 1 ’ accresciuta densìtù delle fibre, e la mino- 
rata in conseguenza ampiezza 'de’ vasi ; deve nel Sistema' 
angiologico di necessiti regnar la Pletora , od abbondanza.* 
Di talché siccome la debolezza ha sempre compagne la lai- 
sitk delle fibre , 1’ atonia de’ vasi , e la penuria del sangue; 
così r ordinario corteggio della vigoria debbon essere In 
densitk delle libre , il forte tuono de’ vasi , e 1 ’ abbondanza 
del sangue medesimo. 

§. 35. Ed ecco come si spiega colla più chiara natura-' 
lezza, e semplicitk la Pletora osliuaiamente negata senza ra- 
gione alcuna, e contro il fatto de’ Catamenii donneschi sen - 
non altro : e spiega con un raziocinio non mica ipotetico 
e congetturale , ma, tirato e dedotto apoditticamente dallo 
stessa principio da cui scaturiscono , quali da couuiae uber- 
tosa sorgiva , tntti- gli altri fenomeni dell' uman Microco- 
smo , per non contradirsi coi solite atto di fede dal Nova- 
tore, E se sene avveri, o no, per opera della Natura la perio- 
dica espulsione del superfluo , lo contestino appunto i ca- 
la me nj , eh' Egli stesso l’Avversario ammette nel dicbiatarln 
una purga naturale (i^. ’ 

$. 36- In riguardo poi al paragone di questo Jlaido che 
circola nell’ Alveo suo , col vino eh’ è in quiete entro lai 
botte, si crede doversi avvertire soltanto eh' essendo la vi- 
tale energia un attributo sol proprio, de’ Sistemi viventi*;! 
le di lei funzioni diverse non possono essere esattamente 
adombrate con esempj defunti da que’ fenomeni , che osser- 
viamo tutto giorno ne’ corpi non vivi ; e che anche senzai 
tali riguardi le leggi di moto concomitanti il primo fluido, si 
conoscono ben diverse dalle altre di quiete che associano, 
il secondo per dimostrarsene tuia disconvenìenza manifesta. 

5 . 3^. Dalla Teoria inoltre deirillusire Fabbroni, e dalle 
osservazioni giornaliere nulla più facile dell’ apprendere il 
come le materie fecoienti si rimescolano col vino , ove vi 
^eri sopra una temperatura da undici a sedici gradi del 
xermomelTO di Reamur. Svolgendosi il gas ossìcarbouico» 
sotto tale circostanza ; dalla evoluzione delle sue bolle si 
mette il tutto io un* movimento intestino a farsene la riu- 
nione. £ ciò senz’ avvertire neppure che la £eccia non ^ 
fluida , e che non sono tali i cespuglio 
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38. Cos'i su] conio de' sforzi r.onlinui , e della scelta 
de’ luoghi , che come se fosse pieno d' inieUigeoza , gli si 
vorrebbero auribuire per riputgarsì ^ pare che possa uscirne 
bene chiunque. £ chi non opporrebbe all’Autore, e la com> 
provata , mancanza di energia (i) e le di Luì proposizioni 
tnedesinrie d’ essere il sangue ripurgato invece dalla stessa 
jVorura (3) e di sortirne il migliore co\ salasso ^ rimanendo 
tfe' vasi il cattivo (3) Negar tai fatti è 

i , .... a un torto immense 

it Che Cassi alla ragione , ed al buon senso , 

CAP. IV. 

a 

Che la mimoraiione del sangue in luogo di attentare 
all' eststema gli i sotamamente utile talora. 

^ I 

. 5. 39. Laddove il Novatore vuole portarci a eredere che 
in luogo di essere la menoma causa di veruna malattia il 
tuo principio circolante , si comprometlano sicuramente la 
aanjta , e la vita sol che se ne scemi per poco il volume 
-io opino per l'opposto che non v’ha soccorso più efficace 
e più pronto del salasso a prevenire , e sanare molti gravi- 
incomodi , quando sia ben applicata, ed istituito con 
prudenza. 

$. 4<>. Ove infatti nell’ equilibrato esercizio deMe funzioni- 
delia Macchina animale sì ripone la salvezza; riohiede la di~ 
mÌDuzìone di saugue ogni generica , o special pletoria squi- 
librante l'esercizio sudetto. Cosi col lioupeio della perduta 
clasliciih si rinforzano i vasi , rientra in sesto il momento 
della circolazione, e vinti ì vizj svaniscono. Ma la pienezza 
è dimostrata (4) ; dunque ne' casi sopradelti negar non si- 
può l'utile di SI nobile presidio, che invece di nuocere , 
previene talvolta a guisa d' incanto il dominio dì serj disor- 
dini giusta cbn il gran Prllini , 1’ indefesso Hoffmanno. , il 
dottissimo Hecquetu dimostrano al lume di ragioni convia- 
ccntissinip. 

li. 4t- Ma quale più propria medicina di quella che imka 
la Nniura nel minorare, o togliere i mali? Nou è forse Its 
g,ran Madre che per lo fine di sostenere la salvezza , o dìs- 
fipace gl’tricumodi apre nelle pletore le emorragie nasali y 


(i) Cap. II, (3) Pnp. 37. (J) Pag. 36 ., 

( 4 ) Cap. III. 5. 34 c 36 , 

, 


Digitized by Googk 


31 

le emorroidi , i mestrui ? Ne’ Libri d’ Ippocrale leggesi ben 
spesso tolta la sonnolenza e sedato il delirio dopo una larga 
emorrag)a dalle narici: Basta scorrer la Storia de’ tre Fre- 
netici (t) a persuadersene. Non sono forse soggetti all’islesso 
male per lo più que’ sgraziati che avendo perduto qualche 
Arto , non minorano con esso la vìttitnzione quando il san- 
gue che riempiva i vasi dell’ Arto mancante , rientra nel- 
l’Aja, se non si previene col salasso ? Or laddove per mezzo 
delle infermità tante volte guarite senza alcun soccorso del- 
r Arte, e sol dietro le spontanee uscite di sangue, ci ha in- 
segnato a prevalerci di questo mezzo la Medicatrice sovra- 
na -, io opino doversene cogliere profitto conforme i Medici 
mù sensati Triller (a) Ippocrate (3) Celso (4) Sidenam (5) 
Freindio (6) Sallio ( 7 ) han fatto , anche malgrado qualche 
mentito languore pur dipendente da abbondanza tale di san- 
gue che impediva l'azione de’ solidi , nel qual caso 1' ancora 
sacra del salasso togliendo 1 ' ostacolo , ha ridonata la pri- 
siina attiviik alla potenza impellente , e concessa il moto 
salutare a' fluidi propulsi. Nè ignorano le Doniiicciuole me- 
desime quali gravi, e perigliosi malanni nascono dalla dimi- 
nuzione, o mancanza totale delle critiche evacuazioni che av- 
vengono , o pe’ vasi uterini , oppure per gli emorroidali. 

$. 4^* La qiianlitk soverchia di sangue , impedendo più 
o meno la contrazione delle pareti vascolari , addiviene la 
causa potissima d’ ingorghi , d' ostruzioni , di stasi , e di 
rotture funeste. Quindi il salasso fatto a proposito valida- 
damente previene questi attacchi, restituisce 1 ' elasticità alle 
tuniche de’ vasi , rende spedita , come si è detto la circo- | 
lazione , risolve gl'ingorghi colle sue conseguenze, e faci- 
lita le secrezioni , ed escrezioni necessarie al benessere della 
vita. La turgescenza del polso , il temperamento atletico , 
r età giovanile , la lauta vittitazione , 1’ abuso de’ liquori spi- 
ritosi , la vita tranquilla , la mancanza delle evacuazioni 
consuete sanguigne , e via discorrendo non lasciano di ri- 
clamarlo il più della volte- 

5- 43 . Or nelle affezioni asmatiche , nelle Pnenmoniti , 
angine , apoplessie sanguigne , coliche emorroidali , e simili 


( 1 ) Lib. I. e m. Epidcm. 

(a) L)c Pleuritidi (3) De Hiimorib. Test. XXVI. 

(4) Lib. IV. Gap. 6 . pag. 309 (5") Scz. IV. Gap. II. p. 335 

_ (fi) Hiftory of. Physik Tom. 11. ( 7 ) De curation. quoruud. ar- 
ticolar. morbor. 
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chi potrebbe attraseare il salasso pe' motivi su espressi? Ri. 
cordo con saccapriccìo un numero non indifferente di Per- 
sene vigorose e piene di sangue attaccate da febbri petec. 
chiali nella ferale costituzione del milleottocento dieciasset. 
te , che per non essersi ammesse al benefìcio d'*lla flebo, 
tomia, son morte frenetiche , o con infiammagione di Stomaco, 
di gola , e di polmoni , e che i di loro cadaveri rigonfian- 
dosi poi a dismisura , davano fuori per la bocca , e narici 
gran copia di sierositli sanguigna , dipesa' dalla stasi infiam'. 
motoria in quelle sedi j giacche le inquietudini, le agita- 
zioni , i delirìi erano per loro accidenti , prodotti meno dal 
posseso della materia esantematica , che dall* ammassamento 
del sangue nell’ Encefalo , ne* Polmoni , e nel Cuore. Ed è 
per siffatta ragione uniforme sempre ;agl* insegnamenti del 
Botai (i) di Riverio (a) di Murali (3) di Tralles Lusitano 
Morgagni eh’ io sostenni e liberai allora dall’ imminente pe. 
ricolo di morte gik proclamata quattro Giovani infermi eoa 
questa sola operazione. 

5 . 44< Goncbiudiamo pertanto sull’ ntile singolare dell» 
SI contradetta segnìa , che consistendo nell’ incisione di 
qualche vena onde n* esca il sangue superfluo , gik di per 
se sola rappresenta una chiara idea di rimedio. £ dovrebbe- 
dolere che non si metta in opera ne’ Luoghi nostri I’ emis- 
sione di sangue dalla giogolare j non potendovi essere strada 
più patente , canale più proprio a minorare , e rivellere il 
iiaido sudetto dal Cerebro, e dalle Meningi ne’ peri gliosissi mi- 
mali di Testa del calibro antescritto. O si consideri la vici- 
nanza , o la struttura anatomica , o 1 ’ unione de’ vasi inter- 
ni cogli esterni , o le meccaniche leggi della derivazione, e 
rivuisìone ; apporterebbe di sicuro valido e presto vantag- 
gio sopratutto al Frenetico die precipita. 

Vitaque cura gemitu fugit indignata sub umbras. 

5 . 4^‘ Sento però riassumere dall’ Autore che le purgb» 
compensano il salasso. Tota unum rispondo con S. Agosti- 
no. Se V estrazione della sola parte sottile per meno loroy 
al dir degli umoristi , ispessisce la rimanente -, io non v' os- 
servo il compenso decantato. Anzi ne’ mali di Fello, di va* 
scioa , e di cute sarebbe invece un sostituto ferale general- 
mente parlando , si per quel dissona rapporto ancora cha 


( 1 ) Trattai, sul salas. pag. i5o 

(a) Ccntur. *1 . Osserv. 44- 

(3) Dccad. a. anp. 7 . osserv. i5S. 
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hanno le funzioni delle strade sedane colle altre del petto , 
della vescica , e della cute ; onde non possono star iiidieme 
abbondante traspiro , molta urina, e copioso secesso , con- 
forme può chiunque sperimentare sopra se medesimo in ri- 
sulta d' una veritk conosciuta senza opposizione da Ippocrale 
che ci lasciò sentenziato quell' dtnsilas^ culis iaxila^^ 
et e conira (i). 

4^». Ncn vorrei gik che taluno scioperatamente cre- 
desse piacermi 1 ' abuso di qualche Inglese riferito dal Sig. 
Hoppe per questo (a) Invoco che anzi la declamazione di 
Celso contro costoro, e meglio l'avvertenza d' Ippocrale : 
vasa nimis vacua , aut nitniuin piena sanitali obesse ( 3 ) 
per insegnarci che la cavala di sangue al par d' ogn' altro 
rimedio non sempre giova nè sempre nuoce, ma pnò tal- 
volta giovare , e talvolta nuocere conforme ancor dimostra 
r illustre Bellini ( 4 ) ; mentre. 

» In viiium ducit culpae fuga si caret arte. » 

5. 47- 1^1® abuso però sarebbe giusto trarre una ra- 

gione di analogia che controbilanci 1 ' esposta dal Novato- 
re (5) domandandogli : sono forse più infermi in Inghil~ 
terrai Ci si muore più gi ovane^o più vecchiol E qnand'Eg) i non 
abbia altro argomento del tradotto (6) per diniosliare essere 
corruttibili gli umori: proverà forvoglia sua che al par di loto 
lo è il sangue già riconosciuto escrementizio ancor esso , 
mentre per le vie sedali o' naturalmente, o ad arte si eva- 
cua ; onde coiichiudere essere in forza di tale stalo dege- 
nerante, ed azione mordente , che cagiona in egual modo de- 
gli umori , tutte le doglie , e doversi intieramente evacuare 
come nocivi (7) sempre 

» Pe' suoi siLben , non per consigli miei. 

$. 4^* f rapporto poi all' applicaziono delle sanguisnghe 
nelle varici , se il flusso emorroidale viene dalle vene in- 
terne dello stesso nome ; come mai non encomiarla coll’ llof- 
fman (8) , rilevando che il di loro uso arrecar deve un 
grande alleviamento in que' vizj che tengon dietro ai rista- 
gno del Sangue nelle ramificazioni delia Vena-porta , ove 
avvenga io tempo e modo richiesto ? 

(i) 3. Epydem (a) Gior. Mcd. Kap, num. 17 . pag. i33 

(3) De vict. acut. u. ai , e 68. 

(4) Diss. de mission. sang. pag. a 34 $ a a66. 

(5) Pag. f>6. (6) Pag. i3 

( 7 ) Pag» i3 (8) Medie. Sùiemal pag. i33. 
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§. 49* Celso in fine (i) esaurisce colla classica dimostra'* 
zione la difesa delle ventose scarificate nelle violenti doglie 
infiammatorie delle scapole, e degli occhi , ne’ tumori erìsi» 
pelacei , emansione di mesi , e similij (Quando il vizio di con- 
gestione si manifesta in qualche Inogo solamente per non 
lasciare ripiego al nostro Erasi stratrato, Paracelso, Van-Hel- 
mont , e 'Porzio novello. So che Zacuto Lusitano cavò dsi 
_ imminente pericolo un affetto da apoplessia sanguigna con 
questo mezzo : e Morgagni richiede a giusto titolo profon- 
ducc^ le scarificazioni per questo ( 2 ) Dovrebbero essere fi- 
niti or mai i tetri Secoli delle fole ^ ma giacché la disgra- 
zia ci colafizza , bisogna essere accorti } che per troppa dah- 
^*** 88 '**® anche i Maestri dell’ Arte possono farsi rei nom- 
inen che d’ omicidio con innocenza e senza immaginarle 
adesso che 

a Fingunt se Medicos omnes , Idiota , SacerdoSy. 

» Judaeus , Monachus, histrio, rasor « anus. 

5 . 5o. Che se pensa le Boj a mettere in ridicolo 1’ isti- 
'tuzione della flebotomia coll’assertiva di averne i Medici 
presa l’ idea dall’ Ippopotammo o Cavallo marino che in 
certi tempi ha il costume di aprirsi una vena , fregandosi 
sopra certe pnnte di canne (3) j potrebbe sol parere di 
que'che 

» Portan dal fiume al Tempio acqua col cribro. 

£ quando gli aggrada di prender il morso co’ denti, mi conviene 
rispondergli non aver la ragione meglio contribuita alla na- 
scita ed a’ progressi della Medicina che consigliando agli 
Uomini i rimedj de’ quali i bruti si servono tra i loro bi- 
sogni , per tentare da priucipio la guarigione degl’ incomodi 
loro. 11 perchè ove Plinio rapporta d' essersi il salasso in- 
dicato dall’Ippopotamo, il quale al sentirsi impigrito esce 
dal Nilo per pungersi con una spina la vena d’unagamba, 
apertura che dopo bastevole uscita di sangue chiude col 
fango; gli Egizj forse non usarono i primi i clistieri tanto 
dall’ Autor commendati ad imitazione degl’ Ibis o Cicogne? 
Ed Erodoto non ci assicura forse di avere Melampo sco- 
perta r egregia sua forza purgativa dagli efoiti dell’ elleboro 
nelle capre , che se ne pascolavano ? 

§. 5t, Egli occorre conoscere altresì che le stesse escre-, 
zioni ventrali si sommettonb alla cavata di sangue talvolta, 
indipendentemente dalla vigorìa dell’ Indisposto. È noto che 


( 1 ) Lib. Uj Cap« IO (s) Advers. anatora. (3) Pac. 3i. 
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it v^ntfe Iporàadriaci l«nto e chiù ml. 4 ' ordinario sia^i 
vedalo riprendare le sue fuoziooi dopo il salasso. La spie» 
^a di questo fenomeno si ricava fuori dubbio dal perche ih 
caso di affezione ipocoudriaca il leulo giro del sangue nel 
Mesentere, Intestino, e Fegato colla turgescenza de’ vasi ri- 
stringe il lume del Tubo intestinale in modo da ritardare 
agli escrementi il di loro corso ed uscita. Scemandosi dun- 
que il sangue per mezzo delle mignatte dai vasi delle in- 
terne emorroidalr pertinenze , cessa la causa ritardante , « 
col libero moto peristaltico trascorrono le intestinali escre- 
zioni benanche. 

5. ^ 3 * Qualsivoglia .peso però dar si pensi alle su esposte 
ragioni, egli è certo che una tutta nuova iucoerenza sul 
fatto proprio si oppone anche qui al Novatore nell' inse;- 
gnamenlo di compromettersi la vita sol che si scarichi per poco 
cotal voluto motore dell’esistenza (1) Ed inverò. Égli rap- 
porta come cosa di fatto che tra la sua prava costituzione-, 
debole struttura , e cagionevolezze senza numero. 

Da figurare un lanternou da gondola ha Egli pratticatp 
il Salasso sopra se medesimo. E quando ? Dopo 1 * uso di 
cento cinquanta purghe nel breve giro di sette mesi , che 
potrebbero corrispondere presso a poco all’ evacuazione di 
di cinque salme di umori corrotti se si calcolino due vasi 
per volta da Lui richiesti (3) Pape ! Sembra che .colia lan- 
terna di Diogene veramente sia gito iu traccia della sort 0 
di Fetonte, il quale 

» Ausus aeternos ag!tare,curroa s ' „ .mi*/ 

» Immeroor metae Juvenis patcrnac t ' , 

1* Quos Coclo.sparsit furiosus ignea v 

ipse recepiti 

Pare incredibile. Eppure non v’ha dubbiò dopo innié 
esose proibizioni onde fare come le allodole che altra mer> 
cede dello stentato volo non cercano , tranne quell' inutile 
canticchiare, dopo il quale si lasciauo cadere a piombo dal- 
l'alto , allegre e contente in guisa che avessero insegnata 
una lezione di musica alle Sirene del Cielo. Ma quando la 
pentola è rovesciatt , Egli conduce l'orso a Moden.a cos'ij 
e uon bisogna fare come quell' Aoimale che porta il vino e 
beve r acqua. . / , , 


CO Pag. 20 , G8 , 109 , iS5 , 179 , ao5 
(2) Pag, 95 , p 28G1 
Jiijles. crii- 
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5< 53. Chi ignora 'finalmente che appresta il Chilo i ma- 
teriali di rinfranco delie perdite solide o fio ide eh’ esse siano 
|>er non addirlo al solo sangue , dall' Autor dichiarato ne- 
' micó a morte degli altri umori 7 

. ■ ■ C A P. V. 

iVbit esfer pero che tali chimerici umori si formano nello 
' Stomaco insiem colla bile e colla flemma , e 
, separatamente dal Chilo. 

5> 54 . Novìth più sorprendente. La fabbrica dell'animale 
economia architettata dal nostro Sistematico non è d’ora in> 
. nanai più quèlla delia Natura. V' ha Egli cangiate le situa> 
xioni e gli uffizj degli Organi : v’ ha fatto un nuovo ripar- 
timento de' solidi che contengono ; ed una linea di demar- 
cazione tutta nuova v' ha prefissa tra i fluidi contenuti. Lo 
è forse 

» Per far nascere dal non ver vera cagione. 

5 . 65. Difatti non sono pih nell' Àlveo della circolazione 

S ii Organi che sequestrano que’ tanti suoi uraorj e quella 
emma ; non pih si separa nel Fegato la bile. E nello Sto- 
maco e n Ile Intestina eh' Egli fissa tali Organi secernenti; 
è -in essi che sancisce formarsi la bile singolarmente^ ed il 
tutto dalle parte degli alimenti troppb crassa per essere con- 
vertita in Chilo, e col fine 'di feltrarsi belli e formati nella 
circolazione (i) Ora però che il processo della digestione, 
processo pitale , è addivenuto il focolare della morte ; essi 
quantunque girino cui sangue , non ci si uniscono giammai, 
e skrebbe ben pregiudi siepaie , e funesta credenza siffatta (a): 
ma sono sempre gli ani all' altro in faccia gl'irriconciliabili 
nemici ; e se si stringono un pò troppo , le osiilitò non ai 
ritengono (3) Oltrecchè il Corpo umano non si divide che 
in prime pie o parti superiori, e pie basse o inferiori (4) 
che gran pasticcio di fantasia alterata II Se ne desidere- 
rebbe dippih ? firavone I 

' » Il gran Disdegnator d' ogni viltade » , 

/ nell' Oceano degli ammassati errori di fatto ha rlnvento il 
modo da far tacere qualunque singolare opposizione ori- 
giuariamenie ragionevole. 


(1) Pa|j. 12 , e i3, (2) Pag. 28 (3) Pag. iiu (4) Pag. aSo 
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J. 56 L'Autorità però di Winslow , di Morgagni , di 
Ualler , di Colugiii , e di altri Uomini ruperiori prende il 
di lei posto in questo caso , dacché presentano essi ne’ loro 
Iiiseguaineuli estratti preziosi della più lina sapiett^a. Perciò 
Platone, Plutarco, e ’l Filosofo areopagita nominano di 
frequente le Autorità di Empedocle, di Omero, e di Pin> 
darò nell'opinione che i di costoro passi suno reputati tante 
autentiche testimonianze dei proprii ragionamenti, e sull* i> 
dea di non essersi percorsa ancora da essi la trafila d’ in* 
, contrastata reputazione. 

5. 57. Or che siasi vista nell' Uomo qualche disposizione 
di parti , diversa dall' ordinario ; pur l' insegnano il Gior« 
naie de' Letterati (1), gli Atti di Lipsia (a) , le Memorie 
dell' Accademia Reale delie Scienze di Parigi ( 3 ) , il dotto 
ed esatto Mery , il Padre del celefire Drelincourt , sissi> 
gnore : Ma de' loro uflìzj principali ed Organici constante- 
mente non v' ha esempio priroU di Lui nel gran Catalogo 
delle Notomiche e Fisiologiche osservazioni. 

§. 58 . E credo che siano intolerabili tali errori anche ad 
un Rabuasso , che ha gli occhi di panno , e rcggcsi iq 
piedi con delle gambe intessute di paglia. Se 
a Più vi medito io non.l' intendo , e dentro 
» I confili del mìo nulla io mi concentro. 

Ma beato chi inventa e fa Testo. Seguiamone le viste. 

CAP. VI. 

Che nelP intima eompotisiom dell' ^ ^ ogni 

Essere creato debba escludersi P anunAsovi 
germe corrompitore. i 

$. 59. Chi crederebbe che le Roy avesse voluto ricbiaiaaref 
deliri di Albino, e di Li ster sitila putrefazione e corrispondente 
fermentazione per lo fetore della bocca- dell' Uomo digiuno- e 
per quello, delle egestioni. !l Ma qu^ L'invito a seriamente riflet- 
tere che non possono essere al Soggetto medesimo natura]j,le 
congenite due forze contrarie, comunque abbia Egli peosato di 
concentrarvele, anche a costo di distruggere l’ armou'ta e . '1 
consenso di tutte, le porli componenti il corpo animale.* Quel- 
le sostanze adunque che sono naturalmente fornite d' interna 
fòrza vitale , non possono al certo per energia anche interoa 

<t) 1 ^' Anno 1689. (a) Del 1690* ( 3 ) Del -* 
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liverf V opposta ancòrtl di distruzione , e dì morte. Ognnno 
pertanto che^ sa ragionare non dee ripetere che da cause este->„ 
^iori la secondai ’ ' ' 

5. "6o.' Oifalti r intento piimarìo della Natura è T esistenza 
e conservazione degli Esseri da, Lei prodotti: Tanto vero che 
a 'tid fine ha dotate insin le sostanze corporee anche brute, 
e non vive della forza d’inerzia; onde ogni corpo tende di 
aua patura a mantenersi cosiautemente nello stato in cui si 
trova, e fa perciò resistenza alle esterne cagioni che volesse 
diilurharglielo. ’ 

* ’5.‘ QoaKt idea adunque di germe naturale , che fissi 
1* brdìfpirio termine di vita , può mai affibiarsì all’ umau» 
éOonpiata , se contraria in eodem suhjecto excluduntur ? Non 
posso mai persuadermi che Natura abbia voluto annidare 
Nel Corpe dell’ Uomo formalo per l’ esistenza delle cagioni 
direttamente malefiche e distruttive. 


' $. 6a. Anzi siccome tutte* le parti del Sistema nervoso e 
niusculare , che formano la sede dell’ Ecciiabililb , han Ira 
loro quel mutuo rapporto e vicendevole consenso eh’ ène- 
«essaria a costituire 1’ armoiàa , e 1' uujtò di qualunque or- 
dinalo , e concinno Sistema ; cosi la medesima armonica 
corrispondenza di mutuo consenso, e reciproco rapporto devQ 
stabilire in conseguenza la indivisa’ unità del Principio ecci- 
tabile , o irritabile e sensibile , per l’ intiero Sistema oon- 
pliiuamenle difluso', onde escludersi 1* anzidetia ammessa 
poti Irarie là di opposte potenze. £ spiace pel Novatore cho 
» Egli che in allo intese , e lungi vide , 

»,E"l'tunò a -noi dichiara , el tutto scopre, 

£ s^s«‘Lui io sempiterna notte 
, M II senso , o la ragion sarebbe immersa 
V Tenta poi distruggere le regole della Logica la piU 
pemune. 

' ’ ^3. Non ostante però , siccome lutti i composti sono 

soggeiti a risolversi , e trovandosi in movimento coiiliimo 
stanno in non interrotta collisione tra loro ; cosi ne siegue 
’ che debba cedere il più debole , e decomponendosi , ód al- 
terandosi dallo stato attuale , subire perciò la prevalente 
azione del più forte. 

- 5. 64 Onde conosce ognuno ohe gli sconcerti mentovali 

dall’ Aùiore non uascono mai dalle pretese contrarie forze 
negli Esseri ; ma dalle impressioni di cause esterne nociva- 
mente operauli sulla Macchina umana, la quale si unutn es~ 
non tkiifitU al .^ppucra^e : ed, appuula per esA*re 
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composta va soggetta a disesti , a soioglimeoti , a languori; 
passando in seguito cos\ col decomporsi a servire di pa8co^ 
Io , di natrimeoto , e di genesi agl’ Individui degli altri 
£egni. ; 

65. Dimostrano infatti le Chimiche analisi che le me- 
. desime Soitanse , Ossigeno , Carbonio , ed Idrogeno , che si 
combinano nella formazione de’ Fossili , costituiscono ancora 
i Vegetabili e gli Animali , sennonché v’ entra in questi 
qual componente essenziale anche 1* Azoto ; giacché qualchp 
dose di Bollo, di fosforo, e dì sostanze metalliche , alca- 
line, e terree, che in tutti piìt o meno rinviensi , vi pren^ 
de, luogo 'o qual parie iuiegrante o qual componente avvén- 
tìzio. Il perché veggiamo che nelle rispettive naturali o vió- 
keuti decomposizioni gl’ Individui di ’un Regno danno la gè* 
Desi a que’ degli altri. Onde il perenne costantissimo vortice 
delle ogoor sucoedanee generazioni ,• e corrusionì. 

- S' q**'* vuoisi osservare che il principio di corru- 

zione , ammesso prima come naturale , e congenito , resta 
diairutto dai proprio Architetto (i) ov' Egli' altamente ia^ 
cu Ica che- i tuoi purgativi ti utino a segno da convincersi 
lujermo che alcun germe corruttore pià non esista. nel 
Sito Corpo , che viziar possa gli untori ricuperali , e pro^ 
durre 'una recidiva, '"pà non credersi più tale da Lui me- 
desimo. Sembra pieno di metamorfosi. Cosi accade quando 
alla certezza delle cose si vogliono preferire le congetture 
rap'ide della immaginazione. . 

» Sogni d’ Intimi e fole di Romanzi / 

Ed e per questi voli appunto che nell’ ideata simultanea 
unione, e disunione de’ /laidi veggo mancarmi il coraggio di 
tenergli dietro., Non mi ci fermo neitampoco I 

a Perchè il cammin è luugo y' c ’l tempo’ è cotto, » 

■ ' ' • '■ r 

' -CAP. VII. z i 

’ . i - ( I - • 

Che non trovandosi corruzione nel Corpo vivente ; osta » 
malapproposito si erge causa di tutti gli / - 

* ' ' . umani malanni. ' 

' ,S' ^7" E qui senza contare sul dedott<i (u) , niente credo 
più facile del riflettere che essendo il corrompimenlo una 
risoluzione del Corpo nelle parti che lo compongono ; gli q. 

tO ?«E- 36s^ ■ (3} C*p. Vii 
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«^lo di avverarsi prima che cessi di essere quello che è, 
perchè la sudata proposizione di annoso conio rientri nel 
deserto dell' ignoran;za. Gli Animali non solo, ma i vegeta* 
bili benanche se non sono rimasti privi di vita , non possono' 
soggiacere alla di loro disorganizzazione per formarsene de' 
auoi materiali inamediati prodotti novelli. Non v' ha .nella 
CitUnica, e nella Filosofìa naturale maggior certezza di queste, 
it' L' istessa mutazione di colore non ìndica vera g 
positiva corruzione sicuramente. Una parte dei Cqrpo di cui 
sia4r impadronita , la gangreua , benché livida , non iipandn 
però' sulle prime quelle fetide esalazioni, di gas ammoniè 
«al», a gas idrogeno fosforato^ solforato, carbonato qualouque:; 
cIm formano il corteggio indivisibile del corrotnpimgnto. £ssc 
aà'seàtono sol quando dalla gangrena. semplice si passa inlio 
s£scelo. ' I .(>;■! -I. 1- 

5. 69. Ciò dovrebbe persuadere che nella dedotta posi* 
xione ìnsin la parti gangrenate, se hanno .perduto la ^rita , 
consistente nella sensibililk , e nel molo ; non avendo però 
cominciato ad esalare i gas succennali , le di loro fibre con* 
servano ancora il tessuto naturale e la uatural coerenza , 

. Italia di cui perdita consìste il funesto carattere della cor* 
razione. *u> i.i , 

^ tenore poi che manca la solidità , 1' unione 4 la 
" coerenza delle fibre, e delle parli coistLtutive th un Corpo ^vi* 
venie, e vegetante si avvicina esso al oorrompìmentoi. £ 
questa una Legge fondamentale della- provvida Natura , cui 
non vale la pena di opporre. 11 travaglto indefissso :de mi- 

S liori Naturalisti, è Chimici sotto la. scorta d’ una> infinità 
i reagenti l’ha illustrala con un profluvio inesauribilei di lueei 
Leggasi una Dissertazione annessa al Giornale di Fìsica, e.di 
Chimica di Parigi dell’ Anno *794 souertanesene io bre* 

N * ve , senza portarsi di mezzo gli esperimenti di Henry , 

<- Morveau , Hoffman , Brugnatelll, e tanti altri. ' 

5 * 71* Anzi perchè il corruttorio processo de’ corpi che 
. ci avvicinano tende a nuocerci colle perniciose emanaziooi j 
oso dire che 1 ’ -Autore della Nattfra ioleoto sempre, alla con- 
servazione della miglior opera delle sue Mani , ci fa> presto 
acquistare perciò 1 ’ avversione che proviamo de' corpi cor- 
arctti, oni nnisce la più disgustosa sensazione de’loro efflu* 
vii venefici, w.,' . j r 

. 73. Credo inolti!è ohe in sin i fluidi esistenti, ne’ cavi 

ì più rimoli dal centro d<*ll^ circolazione , debbano aver» 

, \ffì agitazione bastevole a serbarsi iealtctati per questo. Di- 
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versamenté sarebbero es$i in sna perenne naturale abiindine, 
e disposizione a corrompersi contro il fine voluto dalla Na^ 
tura, che per un'ingenita altivith tendendo in ogn' istante 4 
mantenersi nella costanza di sue vitali funzioni , ove ineon-> 
tra degli obici diretti a turbargliela , eccita, subito gli sforzi 
'Suoi dipendenti dalle Leggi di riazione, per ridurli, od eapel> 
lerli. Tanto avviene de' succhi che possono aver eooeepito 
qualche vizio o per morbosa lentezza, o per rapidità sover- 
chia , prodotte in tutti i casi , o da squilibrio de’ solidi , o 
da recrementi di escremeatizie materie , o da tramestìo dì 
contagiosi esterni miasmi ; e non mai da cause dalla stessa 
Natura a tal vizio affidate* 

*5. 73. 1 dottori Sillard, e Boo^ avendo posta la carne en- 
tro una ierita fatta da poco nella coscia d’ un cane , da lì 
a qualche tempo trovarono eh’ essa aderiva colle parti vive 
senza soffrire il menomo guasto , a fin d’ accertarci sem- 
preppiù che la forza vitale si oppoue egregiamente a qua- 
lunque sorta di decomposizione (1). 

5. 74 * Ove adunque s’ intendesse stabilire la cura de’ Ca- , • 
daveri , 1 ’ esposta putrida fenomenologìa potrebbe menare a gr 
qualche induzione : d’ animale vivente non mai. . ' 

§. 75. Piacendo poi al nostro Filosofò di promuovere 
1 ’ arnmirazione della putredine dal perchè l’ Onnipotente vi ' ' 

fa vivere, e nudrire le varie specie di vermini, e d’ insetti ; , 
si è d’ accordo ; Non dovrebb' Egli però proporre a credg^e 
col solito suo atto di fede che questi animalucci si generano • 
da essa mentre. * , * , * 

» Quodcumqne ostendit mibi sic, incredulus odi. 

L’ elenco d’ innumerevoli esperimenti de’ più acérediiali 
Naturalisti (a) comprovanti la di loro preesisfenza negli Uovi 
lo smentiscono ben tosto. 

5. 76. E la sola deduzione che l’Animale dovrebbe for- 
marsi così a guisa di Fossili., per semplice apposizione di 
parti, e colle pure leggi d’affiuilk senza la plastica, e l'ani- 
malìzzante : il distruggere solo quella connessione e dipen- 
denza de’ suoi Organi apparecchi, e Sistemi, stretta si che 
apertamente dimostra aver essi dovuto coesistere sempre in-> 
sieme ; non mica rilevano che nel sostenersi l’opposto s’im- 
pronta da Romanziere anaiccliè dimostrarsi da Filosofo ? Ma 
piace meglio essere un Miltton che nU Malpiglù. ", 

(i) Gior. Mcd Nap. num.* I. -pag. 54 , 

(a) Cap. I. J. 19. ' . 
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5 , ^ 7 . Còmunquft : tion gì può negàre dall’ egpflsto di aV«r« 
le Boy basato un Sistema scientifico toccante il miglior ca. 
pkale deir Umanità infelice sopra un Ipotesi patentemento 
disdetta da' Fenomeni Naturali. Demolite quindi le fonda- 
menta del di Luì Edificio j ben si vede qual debba esser il 
destino della sovrimpostavi applicazione. Trascorriamolo qoa 


peruntoa 

Sezione li. - 

• 


Sulla Prattica, 


CAP. Vili. 

* 


Che il purgante proposto ansicekè estere V unico 
^ rimedio per ogni torte di male , è invece ' 
generalmente parlando nocivo. 

•r , ' ... 

5 . ^ 8 . Prefissi i Dommi già trascorsi il Signor le Boy n« 
deduce che per guarire qualsivoglia infermo e non farlo 
giungere giammai alla Tomba , conviene ripurgarlo mere* 
li' uso de Drastici da Lui proposti. Ma Dio buonol Omet- 
tendo le sognate corruzioni, fucine, ed ingorghi , che' nella 
di loro dimostrata inesistenza elevano un Sofisma chiamato 
da Logici non òausae prò cauta , e danno ad intendere co- 
te» ormai si cangia. ^ 

' a 11 bianco in nero ed in oscuro il chiaro; contrastar 
non' si può clie tutte le qualità commendevoli o degeneri 
de' fluidi , hanno immediatamente ,ed assolutamente I’ origine 
dalle dovute o comunque alterate Funzioni degli Organi Giii- 
lopojetici , e Secretorii (i) Chi dunque non vede che il fon- 
dar Teorie , ed erger Sistemi di Medicina sulla lubrica ista- 
bil base de’ Fluidi , non ò che piantarli sopra gli effètti , 
trascurando le cause ; e stabilire de’ metodi puramente il- 
lusorii e palliativi ? ' ‘ • 

$. 7Q. £ nel caso ancora ; se negar non si può che ai 
sottrae la fòrza o direttamente evacuando , oppure indiret. 
tamente introducendo nel Corpo delie materie che danno 
uno stimolo assai scarsd e leggiero ; ognun vede che la prat- 
tica di evacuare sia lo stesso che distruggere ed annichilire 
'in 'una Macchina per loppiìi già spossata e languente qual- 
che residuo di vigorìa e ^ forza rimastale. E giaccchè ^oco 

C») Gap. VI. . 
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si atteode dall* Autore al modo onde le accresciute evacua, 
sioni nelle Apoatenie . debilitando il Sistema vivente , ao^ 
menta il male invece di resisterci ; da Elmonziano almeno 
contar potrebbe coro’ esse ispessando i fluidi , mercè l'esal- 
tazione delle di loro punte , forrnin pure la genesi imme- 
diata e r aumento ferale d* una infiniti d'incomodi ^ onde 
decidere egli stesso che anche sotto questo riguardo 1’ ac- 
cresciuta egestione dev’ essere senza fallo un passaporto 
autentico per lo passaggio all’ Eternità naturalmente non 
ambita. Neppure questa Teoria sodisfa 7 lo Io veggo con te- 
nera commozione , dubitando di non doverlo arrollare eoa 
S. Paolo tra que’ che evanuerunt in cogitati onibus suis. 

$. 8o. Quando però una chimera ha preso piede neil'iin- 
maginazione dell' uomo egli è facilissimo l' impiantarvi sopra 
cento e mille altre. Un si amabile genio già si vide ne'Vor- 
tici Cartesiani. Certamente però una è la Verità , nè può 
assistere essa del pari tutte le differenti non solo , ma op- 
poste Teorie. 

5 > 8i. Si rifletta inoltre esser esso un dettame della ra- 
gion naturale clic una debolezza non è curabile dall* altrau 
Or se la Macchina umana per esser composta e destinata 
perciò alla morte , ad andar comincia fin dalla prim' alW 
della propria esistenza sgraziatamente al suo Fato: se non 
si può non riconoscere in essa delle cause continue, ed ine- 
vitabili di consunzione , e perenni sorgenti di distruzione ; 
come dir non si debbe che la maggior parte de' malori cui 
va ella soggetta , è di apostema e di languore 7 e che in 
conseguenza lo stile di debilitare eoa medicine evacuanti 
non può recar giovamento che ne' casi di morbi flogistici 
generalmente parlando. Ma pur giovi questo stile. 

5. 82. Essendo verissimo doversi l' idendità degli effetti 
dedurre nommai dall' idendità delle cause, ma sempre dal- 
l' idendità del modo di agire delle 'cagioni medesime ; ne 
siegue che la medicina purgativa cos'i detta , secondo le op- 
poste predisposizioni inerenti appunto alla vitalità, ora deb- 
ba aprire, ed ora restringere ^ e per tal causa ora ripurga- 
re , ed ora produrre un effetto contrario. Ed Egli il Siste- 
matico medesimo pienamente ne conviene , a fin di addi- 
mostrarti sempreppiù ghiribizzoso come il pipistrello. 

Che ora ha forma di topo, ed or d'uccello *, insegnando 
togliersi colle forti dosi di evacuanti quella sensibilità mer- 
cè cui dice altrove sol operare i purgativi y e che poi si 


ri 

^iprislinn colla di loro mìnoraziona (i). Nìmis gentrntÌA 
,oc vitìum hahent <juod non bene Homines ad actionem de- 
^uconl ci ricorda Vcrulamio (a). 

5 . 83. Ma quale CImico non conosce lo varie, ed anche 
opposte conseguenze che produconsi da un purgante qua- 
lunque preso sotto circostanze diverse per non potersi' pre- 
fìggere determinato e sicuro ? L' ogiìo dì mandorle dolci 
d'ordinario se restringe il ventre a’Disenterici 5 agl' Ipocon- 
drici lo promuove. E donde ? Dal perchè diluisce nel pri- 
mo caso r acrimonia che forma od accompagna 1 ' incomo- 
do ; dcmulce e rilascia le spnsmodie intestinali che arresta- 
no le egestioni nel secondo. Forse non veggonsi tutto gior- 
no peggiorare inoltre gli Ascitici, singolarmente un pò inol- 
trati , dietro 1 ' uso de' purgativi , e dopo la più vistosa fe- 
nomenologia a decantarne prodigi ? Eppure mentre col di 
loro uso si osservano uscire in abbondanza gli umori , nel- 
r atto che risalta chiara la detumescenza di ventre, c quar>- 
do si presuppone la cura già falla ; una crudele recidiva 
toglie di repente l'esistenza all’ Infermo. Ecco come l'inal- 
terabile reciprocanza , da cui si sancisce che quanto più 
tramandano gli esalanti della cute ; tanto più succhino gl’ina- 
lanti degrinieslini e delle altre sedi intcriori, sostenuta dal 
disc.apito di poter vitale , elude le concepite speranze in si- 
mili casi se presto colla Diatesi non si ristabilisce la fun- 
zione cutanea altres'i , conforme pur avviene nelle cure dia- 
betiche e simili ! ! 

§. 84 . Che se per difetto di moto peristaltico o per al- 
tra consimile località non potessero uscire le materie fecali, 
giustacchè nel dolor iliaco soventi fiale avvera: a quali fu- 
neste conseguenze non giiter.tnno i purgativi reiterati col 
maggiore successivo accumulo di materie novelle ? Leggan- 
»i in proposito le esperienze falle dal Signor Hales sulle 
Intestina de’ cani a convincersene. ' 

5 . 85. Eppoi non credo potetsi tener per rimedio ciò che 
mette il guasto alle primarie Funzioni della vita: E l’insigne 
Santorio dimostra ogni drastico purgativo a pace di mino- 
rare colla sua straordinaria attività rivellente e debilitante, 
la classica Funzione del Traspiro, cui il benemerito Stati- 
stico assegna quindici parli dippiù delle alvine escrezioni e 
le primazie sulle altre insieme unite (3). 


Xi) W è 9*- (a) D* augnm. Scìent. tib. IV. Cap. 5. 
(3) Statisi, de iusensib. perspirat. Apb. a5 , et aii. 
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5 - 86. Ma OTO il forte purgativo è deaso uno delle pri- 
me cause della Disenleria : potrebbe mai guarire do inco-- 
modo la cagione che eccitollo? Eh ! che non esistono uè si. 
danno sistemi e pandette di cura in Medicina. Essa è un« 
pennello che dona anima e vita alle pitture , diretto ohe 
aia da mano maestra : ma che trattato dall' ignorante stam- 
pa scorbii , i quali tanto più si difibrmanò quanto più si 
cercano riformare giacché. 

Et bona non apio tempore stepe noceni. > 

87. Qui dirammi taluno però essersi in ben molti rio- . 
contri sperimentata salutevolmente efficace il purgativo di’ 
le Roj. Eh di quale numero d’esperienze favorevoli Egli 
si gloria co’ suoi Proseliti! ! Ma Dio buono ! Se. un flusso 5 
si cura col promuovere un fiosso, come non dirsi che si 
debba' pur sanare un ristagno col promuovere il., ristagno?; 
Come un rimedio solojpuò guarire in un tempo mali tdi\ 
oppcMte nature: incontinenta e stroNgurie (1) , senza dirsi, 
che una sola cagione produr possa due effetti contrarii , me-' 
Mrtiale soppressione ed emorragia costantemente’/ '(«). dai, 
potrebbe chiudere gli occhi a veriiù cesi chiare , e manè- 
feite 1 Tornerassi giù sull' esperienze più .undi. rlotant» lo > 
sia. Se però valessero tali pruove a dlchiairaEe* inconcusso . 
ed inappuntabile un Sistema Scientifico seoz' attendersi 
punto all’evidenza, rettitudine, e sol idiià .de’ «principi i ebe- 
ne formano la base^ dir si dovrebbe ngualmooie infallibile 
r.Astrologia giudiziaria. . h 

5. 87. Rapiscono con tanta forza l’atleuzione .deirUorno . 
alcuni falli, puri figli del caso, e non s> sgyno aprire gli oc- 
chi a migli.'tja di vuoti In cui folgoreggiano in pienissima 
luce l’illusione e l'inganao. Egli è un pessimo ragionamento- 
quando ad una evidente verità di ragione sì vuol conirap- ' 
porre un qualche fatto particolare, etti, possono le circo- 
stanze far cangiare d' aspetto sarei per dire all’ infinito 
l'esempio non prova. Non é argomento che mostra: è pa- . 
ragone che illustra.- ^ V i : V ' 

§. 88. Il trattare più oltre questa dimostrazione non-h' • 
che oziosamente versarsi sulla verifica che due e due fanno^ 
quattro. E quantunque fosse per essere come ai vuote , vU 
prenderebbe luogo bentosto il nobile monilmli Seneca « nom, 
ideo vilìa in. usum recipienda sani quia aliquando aiiquid 
boni effecenmt. Abominandum rtmedii genus est sanit aleni , 

debtre morbo , • / 

Ci) Pag. i42- (a) Pag. àoi , 
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89- Ed è sopra la vantata tperienza delia aaoltitadine 
che si ridice sopratulte. Scasa ricordare che la coaosceosa' 
delle cose deve avvenire « non ex viUgi opinione , ted ex 
smno Juiieio „ a sentenza di Verulamio ; l^elenco medesi- 
me che ne tesse le Roy , oltre del contrariarlo nella mag> 
gior parte , sembra che nell’ insieme debban condurre ad un 
gittdisio sfavorevole piuttosto. Tra le tante migliaja di pruo- 
ve che si detraggono dallo spaccio a detto sno di tredici 
Edizioni, ripiene di non meno di sei mila Esemplari per 
ciascuna j 1’ anoanzio di due in trecento casi pubblicati fa- 
vorevoli coDchìude per una certezza ben opposta iu con- 
fronto a settantsteette mila settecento per lo meno , da pre- 
anpporsi svantaggiosi , perchè taciuti. 

5. 90. Ma lo scoprimento del vero Bergman ^1) non de- 
riva dalla moltitudine , sibbene dalla qualità delie sperien- 
«e e delle easervaztoni ne riconosce il carattere. Aozi la di 
loro moltipUsith invece di rischiarare servono a confonderò 
la materia. E perciò che Ippocrate ci ripete « Experien- 
tiam cifra rationem nonmodo fallacem^ sed perieuli plcnam 
este Ed è per questo eh’ Egli stesso col suo Collega Bue- 
celiali tal tluico scudo in sostegno di tutto il Sistema, 
contradicendosi eonsaora che 1’ esperienza non è sennon una 
illusione che Sbaglia la ragione istessa eolia .spiega 
che siégne per coloro che non Fintendono. La malatiia ha 
,, lO^uto dopo T applicazione di quei tale rimedio , conti*’ 
,, nua a dire', ma siamo ben certi ohe sia opera del 
,, rim^iq la guarigione. Tante altre consimili che sono 
,, guarite senta questo ritoedio , e che anzi con esso si so- 
j, no reso pih gravi , non provano pór lo meno che abbia- 
,, no ragione di dubitare dell’esattezza dell’osservazione ? 
Circa il tiumero poi delle’ ottenute guarigioai <Soggiungc 
esser questo ib ragione del numero degli ammalati, « non 
>» già dell'abilità del Medico, perchè incominciando da 
,, Esculapio fino a Noi, tutti quelli che hanno curati am- 
malati, hanno ottenuto delle guarigioni. E prosieguo chela 
Natura che ha aempre provveduto alla conservazione di 
tutti gli esseri viventi , ha sovente superato anche i perni- 
ciosi effetti di un cattivo metodo di cura (3) per conchiu» 

dere con Platarcó non essere forse vero; il suo Sistema. 

», « . - 


(i) Discors. prclim. al Voi. i. degli Opuscol. Fisic. e Chimie. 
(ajP ag. i53. (3) Pag. iS;. t i58. 
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,, Si tribus Anljciris caput insanabile nunquam 
,, Tensori Li<nno commiserit . . . disse Oratio. 

$. 91. £ per non lasciare inconsiderali gli applausi del 
Popolo e della classe non medica altresì 1' Autore mede- 
siran dichiara « Che gli Uomini i quali giudicano un Me- 
,, dico migliore di un altro , senza conoscere la Medicina ; 

fanno un pessimo uso della ragione al pari de’ciechi che 
y, volessero giudicare de' colori , e de' sordi che decidessero 
„ che una sinfonia è migliore d' un altra ; gli uni dal tatto 
„ de' pennelli, e gli altri dalia vista degli Strumenti musica- 
„ li „ (1); non lasciando di confessare che ,, la fiducia 
nel Medico è la più salutare medicina che può sommini- 
strarsi ad un' Ammalato che ne può essere semo ,, £ beo 
s'intende il come giung'essa a mutare o togliere iosin lo 
stato morboso per la necessaria influenza delle disposizioni 
dello Spirilo sopra quelle del corpo. Che anguste buffonate 1 

CAP. IX. 

Che tante pià ss rende noeitm il purgante prepoeiOf ' 
quanto pih se ne fa lo unodate uso richiesto, '■ 

S- 93. O^i virth nommen morale ohe fisica^ tra le-OT». 
li fisiche Virtù dai Filosofi greci , e da Cicerone (a) s'an- 
noverù la saoith ; ogni virtù ripeto lassi cohsistere in im 
grado medio di attivitù tra 1' eccesso . e *1 difetto. Dunque 
imolto a ragione se la perfetta salute è riposta in un grado 
medio che non sia nè al disopra nè al disotto della ntedio^ 
crilù ; ogni mezzo- che produce un tal eccesso o difetto rì-« 
guardar si deve come cause proponionalmente nocive del 
oistema vivente. Or chi non definirebbe eccessiva e smoda- 
ta oltre il credere 1' azione d' an purgante che portando si* 
no a dieciotto soarichi per volta ; vi faccia replicare an- 
che sessanta giorni di seguito? (3). 

5- 93. Poffar del diavolo ! Evacuare in chiunque dieoiot» 
te evacuazioni , e rinnovarle da q^ranta a sessanta giorni 
di seguito: ecco la prattica del dritto. > ' > <• 

„ Exeruciandi aegros y Hominesque impone necandi 
qni n che il Signor Hirzel non avrebbe stentato a rinvenire s 
s caratteri del falso Medico , per meritare in Oggetto niea(9 


(1) Pag. i56 , « 195. (a) Tascid. IV, 

<3) Pag. 60. 69. 95, 386. • 


\ 


38 . 

meno della Vita degli Uomini il generico disprezzo della Ced> 
te ragionevole. È troppo accertato quel Canone ; omne ni- 
mium Naturae initnicum per non potersi porre in forse quan- 
to disconvenga ripetizione si estesa specialmente in Sogget- 
ti gracili e dilicati , e quale error nefando v' annida. 

,, Com' angue suol in fredda piaggia il verno. 

5. 94. Non si vuole gik dar per questo il bando alle pur> 
}^ 1 ie specialmente lenitive. Si è ben lontano dalle idee di 
Asclepiade e di Elmonzio per esiliare i Catartici. Che anzi 
chiunque ne riconosce il vantaggio assoluto quando la boc- 
ca amara , 1 ' inappetenza , la nausea sopra tutto nel matti- 
no , il sapore ingrato, la gravezza di testa accresciuta do- 
po il cibo , il sibilo delle orecchia, i denti luridi , e simili 
indicano nell' insieme un apparato di cacochilia nelle prime 
strade ; sia questa la cagione , o nò , di un incomodo. Non 
si nega nettampoco che in alcuni malidi divieto delie pur- 
ghe, generalmente parlando, son esse richieste talvolta. Di 
fatti quantunque la Pleuiilide le rigetta , sopratutto sul prin- 
cipio e se si protrae alle Clavicole il dolore , a motivo che 
il ventre lubrico sopprime l’ espettorazione , e la depaupe- 
razione degli umori sottili ed aquei ( rendendo la parte re- 
sidua incapace di permeare e trascorrere con un moto na- 
turale e salubre ) accresce 1 ’ infiammazione in luogo di to- 
glierla talché si Pleuriiide aut Peripneumonia occupato al- 
vi pToJluvium accedei , malum ; lo disse Ippocrate quan- 
tunque il Maestro sudelto confessa che avendo Egli data la 
purga ad un Pleuritico nel settimo giorno, cadde subito ia 
delirio e fini di vivere per questo : Pur nondimeno quandi 
notabili errori di vitto abbiano preceduto il male , allorché . 
la dolorosa sensazione si avverta solo ne' Precordj ed ove 
indiz) di apparato di materie guaste nelle prime strade ne 
riclamino 1 ' importanza j conviene allora che dalla purga 
distruttrice del fornite e l'istaurante la maggiore speditezza- 
della circolazione , s' incominci la cura , conforme £glt 
medesimo ragionevolmente ci avverte (1). 

§. 9$. Sostengo dippiu che se la debolezza nasca da re- 
plezione ed infarcimento de' vasi ; poiché coll' evacuaziotie- 
si liberano le fibre dal peso della tensiva violenza e ricupe- 
rano la pristina forza , le purghe perciò indirettamente cor- 
roborano ancora talvolta. Ma il farsi d' ogni purgante , e-, 
dello specifico in discussione peculiarmeulc , una Panacea 


(^1) De vict. rat. in uorb, acut. n, 




nniversalc , e Fànacca eradicatila Jl ogni male , fabbri 
etiche , spulo di sangue , ernie, incomodi di gravidanza , 
mestrui, emorroidi, lienlerio, asciti: questo è che si nega 
» giusto dritto con Bellini (i) Ippocraie (a) Beglivi (3) 
Wan Swieten (4)> 

5> 96. £ per tacere le ragioni tradotte all' uopo da tan« 
ti , le prattiche osservazioni c’insegnano che una egestione 
imprevista ammazza l’ Empieraatico , che una {Diarrea coU 
liquatìva toglie la vita a' Vajolosi, e che sono a’ Tisici le. 
tali le purghe per, servirmi della frase Ippocratica. £ si 
segheranno poi perigli simili a quelle egeslioni che si pro- 
muovono ne' casi antescritti dall’ Arte, e si protraggono 
mercè de* Drastici oltre l’ Ipercalarsi con eslraordioaiio af- 
flusso e dolori T (5). ^ 

,, O voi ch’avete gl’ intelletti Sani 
,, Mirate la dottrina che si asconde 
,, Sotto il veleno delli Dommi Strani. 

5. 97. Sebbene non è questo il primo incontro da ecci- 
tare sullo smodalo uso delle purghe la cautela , il giudizio 
r attenzione. Nel 1696. l' Illustre Beglivi soffii non poco a 
distruggere 1’ abuso meno dannoso di purgare una o duo 
volte nel principio di ciascun male senza riserbe. Quindi 
nella Prefazione annessa alle sue opere Medico-Prattiche, ed 
Anatomiche cos) si parla di Lui in proposito: Tandem hoc 
,, purgandi consilinm ne audentius videatur aut inaudilum, 
,, nobiliorum f’raclicorum auctorilatibus quas ibidem ctimu^ 
,, Int il, voìuit stabiliri.Tantae molis erat a medentium men- 
,, tibus, jumorvm in primis^ ffstinntae purgationis offendi- 
,, cala removere ,, Or cosa direbbesi adesso sul progetto 
della privativa ed assoluta eradicazione di tutti i mali coU 
l’uso noti interrotto de’ soli purganti drastici od eccedenti, 
ed inconseguenza viziosi ì che 

,, Quando eccede 
,, Cang'ato in vizio ogni virtù si vede 
5' 98. Si domandi però il Novatore perchè morì ,, Unta 
,, presto il suo Pelgas con asma, ed idropisìa dopo di non 
essersi appartato giammai dalla sua scoverta ? Egli rii^ 
„ pondo (6^ ,, poiché non avea potuto spettorare, cioè a* 
,, (lire nè sputare, nè vomitare, e nemmeno smocciare > 

(1) Op. ann. pag. 47- 

.(a) Apli. 34. ^ct. I. De rat. vici, in norb. acut. n. 36. Aph.3p. 
Coac. Praniot. n. 63 1. Porrh Lib. 1. p. 560. . * 

, (3) laa. è 467. (4) Tom. Vili. Corament. par. ^61, et a libi 

, (5) Pes. 75. 85. (6) pag, g6. 
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„ onde derivoggli un* ostacolo insormontahile per Io sbara<> 
zo del petto ; il che vietogli di prolungare i giorni auoi 
„ Dunque neppur Egli riconosce il dì Lui Principio trion- 
fale che l’unico rimedio per ogni morbo è la purga (i) : 
Dunque si unisce da se alle opposizioni che gli sorgono tra 
le mani : Dunque è pur ^rsuaso che in luogo di mantener 
re , contraria anzicchenno 1 ’ espettorazione il suo purgati- 
vo {3) Ma perchè proporlo . . . perchè farsene un Giove 
Salvatore I ! Giuro di non sapere intendere come possano 
cader dalla penna sentimenti cosi difformi. 

5. 99- Corre lo stesso per lo vomitivo. La materia alte- 
rata che infesta lo Stomaco deve scaricarsi per la via la più 
breve. Ognuno ne riconosce ne* dati casi il vantaggio , an- 
che perchè il vecchio di Coo se ne servì appunto ad im- 
pedire ed opporre le egestioni decantate. Egli ci lasciò scrit- 
to Projìuvio alvi multum laboranli si vomilus sua sponte 
successit solvet morbum ( 3 ) Più „ vomilus alvi secessum 
sislit , diveritit enim centrum motus ,, ( 4 ) Intanto senza ri- 

f [nardi e corrispondenti cautele appresterassi il vomitivo nel- 
a famigliare lipotimìa , prolasso d’ utero « gravidanza, er- 
nia , convulsioni , infiammagione di ventricoli, offese di Pol- 
moni cotanto richieste da le Roy per essere mali della par- 
te superiore quest’ ultimi ? ( 5 ) Pulidum I E chi non vede 
che in tal caso si associarebbe stimolo a stimolo , spasmo a 
spasmo, e che la forte distrazione, peculiarmeule provocata 
^1 Diaframma , aumentando grinconiodi, toglierebbe la vita? 

„ Equans memento rebus in arduis 
,, Servare mentem ; Ricorda Orazio. 

100. Replico ch'io non intendo derogare all'opinione 
d’ un rimedio ottimo che sia : debba avvertire però che non 
se ne abusi senza la regola della ragione per togliere la 
preziosa esistenza dell’ uomo. Il cibo , e la bevanda sono . 
ottimi imprerogabili naturali presidj ; ma conviene adoprar- 
li a tempo ed a luogo per non farli addivenire sorgenti ine- ^ 
sausti di serj sconcerti. ' 

§. 101. Giova notare inoltre la scammonea, la Jalappa, 
il tartaro emetico , a cagione della loro qualità caustica e 
^corrosiva , esser essi venefici anzicchennò : ed i velini per 
la mutazione che col semplice nome producono , sempre 
ferale nello Spirito dell’ Uomo , nou dovrebbero occupare 


( 1 ) Pag. 3o e So. (a) Pag. 83, e 85. (3) Lib. V. Aph, XV. 

Ì 4 ) Lib. VI, de morb. popuiar. (5) pag. aSo. 
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neppnr un luogo in Medicina. Quando »i pre*or)vono rime* 
dj , »’ intendono tempre dover estere vitali e salubri , e uoii 
mai morbosi ed erosivi conforme nel pioge.tio di le Boy. 

§. loa. Si narra, è .vero, qualche est inpio favorevole, 
provocato talvqlta dal caso e dalI'auarJo: Tale azzardo pc* 
lò si abomina dalla Njilura che ha iniposiu irailarsi con de- 
licatezza di pudilezione l'uomo, cui non ha saputo far da 
Madrigna mentre ha trattato da Madre bi nigua tutta 1’ im- 
mensa quantità di specie , che nel Mondo fìsico costituisco- 
no gli anelli d’ una interniinabile ratina di Easeri viventi. 

5 . io3. E perchè all' òpposto non guardare come in tut- 
ti i Sistemi di Medieina si vanlano le cure le p'ù strepito- 
sei Dunque la verità non è una, ci giova ripetere. Ah! 
che non si vogliono calcolare le vittime sacrificate da tali 
rimédj sostenuti per anioie di prevenzione e di novità: pen- 
sar non si vuole che T Arte salutare si è uou senza ragio- 
ne diflìnita da taluni atte d'uccidere iuipii nemente. Leggasi 
infatti i Signori \ilnian (i) e Courieu (a) : Si osservino lo 
Filosofiche Transazioni. (3) ; e vediassi se favoriscou essi le 
^ie idee particolarmente sopra. 

Succhi espressi 

,, D’erbe, e radici che da "Coleo e Spugna 
,, Fertili di velen vengoti trasmessi. 

11 perchè l’ illustre Brugnatelli raccomanda di togliersi 
l'interno di loro uso una volta, e permettersene a grazia 
colle debite cautele 1’ esterno. 

J. io4; E per non lasfciare anclie qu'i ìncorrisposto il pom- 
poso vanto d’esperimento, si crede, pur decisivo il priuci- 
pio che si mette ìrf campo dì dóversì giudicare de’riiiiedii 
mercè l’esperienza ^per vedere se producono utile o danno, 
ad appropriare il motto scritto nella lapide dell' Ini p< iad<i- 
<re Adriano. L’esperienza che viene deGiiita il risultato du’tri;- 
tativi intrapresi, sopta gli effetti o le cause di 1 Mondo fÌM- 
co, suppone la-riccrca della data cosa j e divers’fica dal- 
1’ osservazione mentre 1’ osservatore sente solo le voci della 
Natura, 1’ Esperimentatore la interroga. Or sul dubbio 
d' una sinistra risposta in interesse di vita, s’azzarderebbe 
d’ interrogare senza la preventiva cognizione del suo obbìel- 


. De Ncdicat. Iherbar. facullat. - ,i> 

l^a) Esperiense su f^ii effetti de' veleei sopra gli Auiin. bruti. 

(3) Num.. 335 paf;, 4^5. Experimenta. aud observatioiis oh tLe cL 
feets of severa! sortca-«f poieens oa auinals. 
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lo,"! talenti da Mnteniplarlo , e V abìliik di riflettervi so- 
pra ; sfornilo cioè dell' crudi tiene che presenta la istorjea 
coQOscenta , dello spirito di osservazione che inseeoa'a , ve- 
dere , e del geèiO che impara a conchiudere f Direbbe àne 
queir eloquente Nemico de’ Medici che fxperimenta pet 
mvrttt agòtit ; mentre del male delle mediciné^agl’ Infermi 
tmpareressimo a conoscere le infermità , ed a meclio reaolar- 
oi in prosieguo. 

'J. io5. Anzi r osservazione islessa è molto debole 'per 
non avvalersene a pericolo degl’ Infelici ~ quando nOn" si 
vegga sostenuta da uh solido raziocinio, e salrk setopre fal- 
lace ed infida seria dimostrazione e sènza regola i e la me- 
dica Regola poggiar deve infallantemente, ed esclusivamente 
nella perfeita cognizione delle cose naturali e Chimiche' 
nella chiara notizia dell’ timana struttura., funzioni, Sue leg- 
gi e'mecctfnismo , digesti , cause de”maiì , diéerenza de’cH- 
mi^e -de’ So|pelli , dèi vero uso de’fimedj distinto dall’aljuso- 
5 . io 6 . bilinqdi Goo crédè thè ni>n doveasi ragionare so. 
ella era' la 'sola esperienza cfhe formava ìl Medico in que’tero* 
pi ; ma che si abbia a pretendere ' fan ' generai empirismo 
perciò dàlia voce* «rfitflflt esperienta nell' atto «he. le si 
scaglia coDtra ; non c toleràbilé a, (fi postri 'ne' quali .è di- 
nios.tra(o tanto ridicolo 1’ aspettarsi un Medico da cptal t*ez- 
M , quanto dagli operài di un Mur,ato);e„un Palladio. Ditfe 
Nehier che la studiata 'Teoria è cosi «necessaria afla Pi'atti- 
ca che nessun Medico può girne vuoto senpon voglia agire 
da mero empirico. ' 

5 - Ohrachè 1’ Estràtto della, Relazioqe preseoiaut a 
*! Segretario di Stato , dall’ Accademia Reale 

di Medicina di Parigi, dietro doglianza avuta da tutti i piiu.. 

della Francia su i danni del purgativo in parola 
-?.'^.*****®. Chiarissimi Compilatori del Repertorio (Medioo- 

(a) » >1 dedotto al, riguardo dal Signor 
“S’. Discorso accademico del Signor MattheV 

^ ' dritto , la proibizione ^ell’ uso » impostane 
iq Bologna dà S. Eminentis. U Cardinal Legato (4)«e gli ulti- 
mi avvisi dèi Giornale del , nostro Regnp (^).qoa . basterebbero 
a ragionare il proposto senza ulteriore disamina ? ' 

(1) Gior: Med. Nap. Semest. l. Fase. HI. Vdl. VI. N. 18 p. 1176. 

(*) ^ , ('■« I . ii I" •«< ..r 

(3) «cMrt. Mcd. Chirur, di Perugia Trim. L Vql..3. fa«j. 5, p: 86. 

<4) A di a3. Luglio i8a4. (5) De'iLiSett. »8a5. N. :*ia. ' ’ 
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,, Discile Mortales tandem , loogisque tenebria " 

,, Exuite obscs!>am mentem , 

S . 108. Dalironde egli è certo altresì che in evento di 
attie si rettisza da chiunque 1' uso delle cosi dette sei 
cose nonnaturali , per potersi attribuire a questa varietk 
qualche eventuale guarigione. Vi voglion altro che storielle 
inconcludenti ad eludere la forza de' raziocinii ben fondati. 

,, Nil agit exemplum , litem quod lite resolvit. 

§. 109. Ma qui ti voglio. Quando la spiegazione di cause 
oscure trar si voglia dal torbido impuro fonte della Fanta- 
sia riscaldata > ognuno a suo vantaggio. E che sia così , dei 
condotto intestinale le Roy ne forma un fiume per opera 
della Natura medesima , nel di cui corso perenne Egli ri- 
pone la salvezza. Pazienza! Che hassì a farci Presso gli 
Antichi i serpenti d' Esculapio erano l’emblema d' una sa- 
gace attenzione: nè per taluni appo noi il podice del* 
r Infermo. 

C A P.' X. . ' ■ ■ ' ii 

• V 

( Che questo Fiume è chimerieo , e che ia Natura 
mostra chiaro di volere U> contrario. 

’ . ; 

§. S09. Occorre al bene della Natura che la massa dé- . 
gli alimenti s’intrattenga buona 'j^zaa nello Stomaco e pih 
ancora Degl’Intestini per mescolarsi , ed istoglìersi dagli umo- 
ri rispettivi , in luogo di correre perennemente. Nè altro 
potrebbe dirsi essersi essa proposto quando formò questo 
Tubo così luogo ^ così inflesso, così ripieno di tante resi- 
stenze al didentro. Esaminiamo il corso del Duodeno. Tniui 

{ 'li Anatomici convengono che esso dall' orifìcio destro del- 
0 Stomaco proceda incurvandosi mai senìpre in un modo 
^istinto verso la spina del Dorso. Questo secondo Elabora- 
torio compier deve hi digestione degli alimenti. £ qui che 
la massa alimentizia da Chimo si riduce in Chilo: tanto ve- 
ro che per sifiglta elaborazione oltre della tunica interna , 
glandulosa , e vellutata ; ed oltre de’ sughi comuni al Ven- 
tricolo , ha pure la bile d’ indole attiva , penetrante, discio- 
glienle. 

$. 110. La Mano dell’ Altissimo ha voluto, che 1 * Intestino 
Duodeno somigliasse per iutiero ad un piccolo sacco , così 
detto secondo Stomaco , onde la bile clù vi ci si porla s*. 


<4 . , 

«og^iorm piu lungo tempo e si rimescoli più lungamenle 
cogli alunenli m precaurione necessaria all’umana sSiute 
S. Iti. Pass^rno al Colon. Quale arcuata posizione f F 
sa c diretta a far rimontare al disopra le m^aterie ni 
trascorrono per intrattenerle, e non giù ner V 

corso. Si deve a questo scopo se le valvSe coonivent?r?em^ 
piono manmano piu il lume del Duodeno che del dL? 
poi di questo che dell’ Ileo. E chi ignora 1^^;? 

Natura sul proposito? Come non sapere che^buonr 
de sughi al.menlisii torna indietro quasi sempre a raf "*® 
che io Stomaco, e grintestini irovuusi scossi in di .”8'°“® 
posta; talché tra l’Ileo e’I Cieco evvi imni» ®P* 

vola d’ impedimento ? Ma da banda cni ^ 
pica conoscenza. Entriamo al fatto S? anra "^l^'dd ^ lisiolo- 
Bruio vivo nell’atto della digest one D^ 'Addome d’ua 
chiata agl’intestini. Osserverà chiunque'X''hrm’^*I^'^“ 
tenute ora dal moto vermicolare diretto si so^^- * 

avanti, ora si respingono indietro dall’inverso 
momento dopo ricorrono innanzi ner and. i ’• 
verso il Retto. P “"‘'are lentissimainente 

§. Ita. Come non riconoscere inoltre • 
stabilitavi tra la scorrevolezza dell’ uLre ® 
le resistenze succeunale in modo che mal i e 

mano, conforme quello si addensa 
de’ vasi lattei? Il perchè le fecce , ' assorbimento 

dell’ intatto di pa^e Snida son Je sol Ve"“ 

pi tarsi per secesso. Quindi leggiamo in r P*'®®'' 

jectio optima est molUs , coriacea 
grai>eolens , prodiens hora consueta 
gestorum (, ) onde perdere di vista l’XbonT 
dilh, e’i capoiico fiume del Novatore £^11^ 
causa, sempre giù violenta e merK ^ * P^*^ qualunque 

ationi frequ^entlf negandosi 11 TmllIVl" «Se- 

dei Chilo ; come non avvenininT ^ 

e'IJataU marasma t Chi non cono,ce'’1h? ]T PerTo "^“d- 
buona salute depositano il ventre eh; • • dt 

chi in quaraniolf ore per voltai ventiquattro, e 

5* Il 3, Ala di die fìume, di oua!#» 
da parlar le R„v se Egli ste«l ^ ' corso perenne inien- 

pe..u w, ,„L“ 

VII. W. m,„ . 
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fìnme è necessario a favorire quello de' ruscelli che vi met- 
tono capo (i). Si vorrebbero conoscere finalmente conjluen- 
»e di tal natura , che arresiandoit per poco potrebbero 
produrre un effetto di risospinta morbosa all’ alveo univer- 
sale- I pochi umori che vi si depongono bastano appena a 
spalmare il cavo, ed a disciogliere, e neutralizzare la mas- 
sa degli alimenti co’ quali vengon essi a contatto. Tanto ve- 
ro che dalla densità delle fecce residue al Chilo già assor- 
bito nel tratto tenue sopratto ( altro importante oggetto del- 
la lentezza del moto suo ) s’ arguisce chiaro che gl’ Inte- 
stini crassi contengono isolata la parte grossolana degli ali- 
menti che si trovano di avere esaurite la quantità, e l’azio- 
ne degli umori sudetti. 

5. 114. Non bisogna aver idea della struttura della Mac- 
china vivente, ne delle sue funzioni per accomodarsi a sif- 
fatti delirii. I catamenii , l’orina , la sensibile, ed insensib^ 
le traspirazione , che il celebre Santorio dopo 1’ esperienze 
di treni’ anni dichiara maggiore di tutte le altre evacuazioni 
sensibili , checché delle di Lei varietà, corrispondente al di- 
vario de’Climi sopratuito , ne dicano Dodart, Morin , Keill, 
certo non raetlon capo in questo loggiato letto salubre. 

5- 1 15., Aggiungasi che i fluidi che si depositano nel tri- 
to delle prime strade , comecché destinati alla digestione 
degli Alimenti , son essi anzicché nò recrementizii per non 
dover essere espulsi colle egestioni ; mentre la Natura che 
ne ha stabilito il recremento , stabilir non potealo sennon 
fosse riconosciuto salubre. Scorgesi immaginata l’ipotesi on- 
de aversi il vaulaggio di spiegare uniformamente alla 'pro- 
pQsta Panacea tutti i fenomeni della vita. Panni risentire 
un Tournefort che vede nella famosa Grotta d'Antiparos. 
Anche Hobinet (a) considera un grand’Animalaccio il Sole, 
Ja di cui traspirazione arricchisce il Mondo di Luce. Non 
v’ è male. 


(0 Pag. 61. 


(9) Lib, della Natur. 


,Chn eretee la perni eie del decantalo purgativo col darsi 
per etto il bando ad ogtC altra medicina ; mentre non 
. . trova oggetto da impiegare V asiane .prestagli. 

Il divieto d' ogn' altro mezzo di cura forma la 
aola caratteristica del Sistema ia discuKiooe: e questa Ufor» 

«e. Saprebbe dell' Aucroja di Senocrate il rimaneote. Asso- 
cia bensì 1* Autore alla cura generale 1' empiastro vescica- 
torio soltanto che chiama pregiitdisio' non far ritenere sino a 
4iecl^ giorni y e che consiglia riapplicare dopo scolata l'ac- 
qua contenuta nelle vesciche ad oggetto di attrarre ancora 
dippiù (i). Or è in grazia di questo degno s<»titato che 
giova dividere in tre Articoli il presente Capo., D' essi il 

S rimo toccherh ia pernicie indicata , tratterà de! vescicanti 
secondo , e'I terzo dark un cenno il più breve possibile 
della podagra che le Rojr tanto bene impasta , e meglio cura.; 

- A a z. I. 

JXel danna che apporta V esclusione degli altri rimedii 
per lo Specifico creduto. utUversale di le Rox^ 

• , -1 

$. ii^.-Noe depone 1' Autore le solite galanterie , che 
adesso rinforza piuttosto. Egli è pieno di grazia soprattutto 
quando dopo di aver dichiarate le Diarree non meno che 
le differenti eruzioni della pelle e d' ogn' altro luogo , Unte 
Crisi che proteggono la Vita , e la p^Iuugano nell'ìtnniexi- 
80 numero d' Uomini , i quali o non conoscono la Medici- 
zia , o la curano poco per ohiaraare il Medico (a) ^ non 
■vede poi più capici i mezzi sndeUi per qne' che la cono- 
SCODO e la stimano (3). Dall' esser al possibile par ehe pos. 
sa correre l'induzione. Collegato pertanto tale asserto al- 
r idea del suo Avviso (4) ed alla storia di de Moulon , non 
saprei cosa potrel^>c pensarne lo Speculatore diligente. > 

» ineidit in Scjllam cupiens vitare Charybdim. 

5- iiB. Checché ne sia , colgo le Roy in parola. Amo 
vedere le promesse cure del vajuolo , della renella, \dcl 
znorbo pedicolare, e dello scabioso col Farmaco suo. Ma . 


fi) Pag. 5i , e 53» (a) Pag. aii. (3) Pag. aaS, e sequent. 

(4) Pag. 3. 
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pel primo gli vien meno il raziocinio dacché gli Enropei 
sino a sette secoli addietro non hanno conoscinto giammai 
in proposilo tal di Lui naturale ri purgo (l) : pel secondo 
gli osta il riflesso che gli effetti degli effetti perdono rimme- 
diata dipendenza dalle cause remote per averla colle pros- 
sime , e non farsi vincere dalla distruzione delle prime ; e 
pel quarto e quinto gli si rinnova il dedotto (2) che gl'fn- 
setti vivono nella putredine, ma non sono generati da essa. 

§. 119. Se poi s’esiiasse per poco sulla genesi di que- 
st’ ultimo male ; gli esperimenti del celebre G. P. IF ran- 
ch , deir insigne Weikard , e del di costui Charissimo Tra- 
duttore Brera trarrebbero subito fuori dubbio. 

120. Come inoltre non riconoscere la fallacia della pe- 
tizion di principio in tutto l’ Archileltamenlo fatto da le 
Boy , onde dedurne delle pretese sue cure un fruttuoso Ro- 
manzo? Con quale reagente chimico ha ^gli provata l’esi- 
stenza della Sierositk umorale per quindi renderla soggetto 
di opposte infermilk e di Domnai curativi ? Se ciò non può 
avverarsi a riguardo dell’ esposto ( 3 ) 5 essendo chimeriche 
le sostanze , non possono alcerto essere reali le proprietk. 

5, 121. Ed in vero quale sfoggio di voluttuosa fantasia 
non iscovroDo nel di loro Autore quel Colagogo, melanago- 
go , panchimagogo ( 4 )? Quél cisto della Dura Madre che 
nell’ Epilessia a goccia a goccia riceve la 'flussione in risulta 
della bile negra , e che pieno essendo , la diffonde sulle 
Meniaci e la fa scorrere dal Cervello nello Stomaco in quari- 
titk da sentirsi discendere e da inghiottirsi come se si be- 
vesse a bocca piena , per esser da capo tra giorni ( 5 ) 7 e 
quella flemma cotta a consistenza di pappa dalla sieroshh 
entro la grande Aja della Circolazione nelf’Artritide, e ricotta 
poi alla consistenza di argilla negli Estremi ( 6)7 scnztl par- 
lare della membrana che la sierositk a di Lui pensare , for- 
ma nel Crup (^), dell’ idropisia particolàre de’ Fanciulli che 
orinano a Iettò (8) , dell’ azione della causa delle febbri pe- 
riodiche (9) , e simili. 

,, Ch’ a raccontar tutti altr’Uom , altr’ Arte , 

,, Altro ingegno , altro Stile vi vorria 
,, Di quello eh’ al mio genio si comparte. 

(0 322. (2) Cap. 'VII. J. 75. e Gap. 1. J io, 

(3) Cap. VI. 5. 59. 60. 61. (4) Pag. 79. 

(5) Pag. 176. e 177. (6) Pag. 192. (7) Pag. 2'25. 

(B) Pag. 2 i 5. (9) Pag. ij6. 
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,, In somma. ' 

» l’er lui Sapienza Se meaVsma intende. 

$• Eppure se si arrischiasse domandarlo del perché 
il panchimagogo non altera il sangue? Ov’ è il luogo par- 
ticolare del nioloso cisto ? come la sua flussione diffusa non 
eccita 1 apoplessia in luogo del mal di luna? e per quale 
strada viene poi all’ esofago 7 non saprei come si troverebbe 
anche in siffatte minuzie. E ciò per lo motivo appunto che 
coll ottimo Vallisnewi nè di Lui ingegnosissimi riflessi so- 
pra il cervello d’ un bue vivo creduto impetrilo, non si pene- 
rebbe a dichiarare lai prodotti più favolosi dell' anra gor- 
gomica , e dello Spirito lapidifico pur ingensalo da molti. 

S, 123. Finalmente perchè il purgativo nella cura della 
scabie si vuole dall’ Autore medesimo sempre unito alle fri- 
zioni delle pomata antirognosa (i)^ Se valesse da se non 
cercherebbe appo^io. Perchè e 1’ nno e 1’ altra debbon es- 
sere preparali o da Lui o dal Genero (a) ? Pare che pensi 
seguir le Roy il deci pere prò mori hut /c/wporum di Pliuio , 
mentre la Storia la quale dovrebbe^ essere il primo e più 
nsìtato d’ ogn’altro Libro, offre ormai un Trattato compiuto 
di tutto ciò che può disonorare 1’ XJraanitk su tal 
^ » Nido di tradimenti in cui si cova 

)> Quanto npal per to Mondo oggi si spande. 

, S* Convien farsi carico che nella pronunzia su gli 
di salute bisognai esser libero da ogni riguardo , che 
suol imporre una certa riserva ; e che sennon soffogare l’ in- 
timo sentimento , suole almeno prescrivere il silenzio , so- 
pra alcune verità sostenute dalla ragione e proclamate dalla 
sana Filosofia. Qui si che calzerebbe perciò il maluerim 
veris offendere , quam piacere adulando di Seneca ; quan- 
tunque il vero Filosofo ove gli si discuopra un’ errore , an- 
zicche rattristarsene , ne risente giubilo piuttosto. E si sa 
da ognuno che nuli’ altro significa aver opinione di qualche 
cosa , sennon credere andar ella cofi mentre o diversamente 
può essere , o lo è senza dubbio a gialla intcrpctrazione di 
quel pare. 


0) Pag. a3i -(a) Pag. 3. c aSi., 
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Della Podag ro. » * 
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-J. laSw Ed in riguRrdo alla canai materiale delia gotti 
•euibra troppo dolce di «ale la proposiiEione che aé ai cuoce 
la flemma a coosiatenza di pappa dalia Sieroiitii , gli altri 
fluidi deli’ Aia in conintto alt' istcìso fuoco non debbano 
cuocersi aacb' essi. Maraviglia invero da far restare i sena* 
pliciotti. I ' 

■ » Come fa TUom che spaventato aggbiaeoia ' < 

A parlare però colla solita ingenuità io opino esser noto Of«mai 
B Noinmedici ancora doverti ricercar essa nel Fosfato di calce c 
nel glutine animale anzicchè nelle opere ingegnose della Si- 
erosità auocennaia. I materiali audetti quando non bitopnano 
più alla nutrizione delle ossa giù perfezionate, se mai noti 
possono eliminarsi per le eonveoevoli vie urinarie dalla for- 
ca della Natura , a riguardo di qnaiebe difetto organico , 
Bvveatizio o ereditario ebe sia ^questa li depone alle Estre- 
mità non essenziali alla vita , e già predisposte dalle vicèn- 
de del traspiro, daMento moto degli umori, e sopratulto 
dalla concomitante debolezza, 

-• ii6. Allorché poi alla forza vitale neppnr rietee di sca- 
ricare le molecole sudette ne’ nei Reni , ne’ nell’ Estremità , 
colia piena de fluidi si gìttan esse dovunque , cagionando 
«concerti proporzionali , che tolto nome d' Artrilide trovan- 
ti diffusamente' detcriui da Musgrave,e sotto quello di po- 
dagra interna da Cullch. 

5. Questa Teoria estendo dettata dall' analisi de lofi 
podagrici ,e de'calcoli che per lo più accompagnano gii’Artrì- 
tici, ed estendo mia risulta dell'esperienza che accerta ricavarsi 
il fosforo in abbondanza dalle Orine degli adulti particolar- 
znenie podagrici , e non mai da quello degF Infami; si se- 
tliene dalia parlante Natura per atterrare la Chimerica del 
Franco Autore colle analoghe conseguenze. ' 

5. laS. i calcoli poi e , la podagra sono per lo più il pa- 
trimonio degl’ intemperaati nel vino , nella venere , nel- 
r ozio , e nella crapola- Se non si lascialo tali vizj ; resta 
ben poco a sperare ne' grandiosi progetti di cqra. Dal vago 
racconto di qualche successo favorevole , nulla pnò dèsn- 
tnersi di concludente , l’ abbia detto. Quantunque U dotlit- 
simo Giovanni Freind saRzkmò ehe omnì H omini soli ^ et k-- 
mel convenit varioUs ajjici quando il dono di Jeanér^ non 
Rijiet. crii. 7 
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'ancora cpI loglirCn 5 pur «uttavolta però sempre ne restava 
esente qualcuno. Raro, non sunl Ariis era il nolo Assioma 
di deve ottt , e si ripete altrettanto della gotta. E se il Par- 
roco del Tirolo riportato dallo .‘wietcn fatto gib podagroso 
perchè Jiilabidito nell’ opulenza, e nell'ozio sii guari ‘^dal ma- 
le ; Io fu per effetto d’ un nuovo Sistema di vivere mode- 
rato ed attivo nella Schiavitù in cui caddo. • 

,. ! S. 139. Gli Uomini però tra la diversità delle opinioni 
mediche: 

» Sempre solite ad avvilir 1’ Arte d’ Apollo' : 

piu Sistenaatici che osservatori si compiacciono tanto d’ in- 
^dovinar la fiatura , che inventano Teorie prima di aver of- 
.aervaioi, e cercano poi di avverararle con osservazioni ove 
altro non veggono che le Teorie medesime. Tanto avvenne 
colle monadi rappresentative di Leibnitz , coll! armonia prc- 
, stabilita di Wolfio , colle fibre volntive di Robinet, colle 
idee iiioate di Pitagora , co’ vortici della materia sottile di 
Cartesio, coll’ anima mondana de’ Platonici colla simpatia 
ed antiratia de’ Peripatetici , e seicento altri ; e tanto sac- 
cede ancora colla mortai flussione di le Boy 

* Qnot Horoines, tot sententiae: suus cuique mos direb« 
be Fozio in Terenzio. ■■ ■•,. •, 

S. i3o Non v’ba debbio infatti ebe le passioni degli Uo- 
_mini haO sempre messo il più grande ostacolo peculiarmente 
a’, progressi dell’ Arte medica , Figlia primigenia della Njs- 
tiira ,vC donata immediatamente dallo stesso Dio (1), col 
distrarne i veri sensi a favore del rimedio in grido o. per 
qualche' utile eventuale , t> per ulta abituai inclinazione di 
,gir dietro alla corrente. Per tal modo a danno’della 3cienza 
e-d^l’ Umanità , puranche Aillaud colla polvere sua ha 
fatta la. sua fortuna. Cosi il Secato antipodagrico di Pec- 
chia , consistente in an bicchiere d’acqua subito dopo pran- 
zo dato al gottoso , ebbe voga buona pezza perchè Pisoue 
«*d Alessandro 1’ accreditarono col pubblicare che dietro il 
primo pnrosisino non ne soffrirono divahiaggio. Questo al- 
meno. era innocuo. Ma in riguardo al rimedio di le Roy è 
utile sapere che l’ uso de’ purgativi nelle affezioni podagriche 
.sebbene giovar possa a motivo di qualche, circostanza .par- 
ziale 'talvolta, come di collezione fecciosa, ed infiarnmaniento^ 
.generalmente parlando però son essi , ed i forti sopratulto, 
scm|>re mai sospetti per lo pericolo di rivulsioue trai mara- 
,v- . ' — — — 

,38.. ' . 
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vigUoso consenso )ch«> gli Arti npasaano cogP Intestinif, onde 
i mali si conounicuno a vicenda conforme Bagiivi (i) ed Ip- 
pocrale (a) ci dimoaUauo a chiare note^ 

, i V.’. ■ '• - ' •;» 

. 'A a T.A.III. > ■ •-.i- 

■ ; J)e' Fneieanti. • ' 

^ i3i. Quantunque Timo defili epiqtaslicì sia più antico ^ 

di quello che .coinanemente si posso t-credei'e ; essi però non 
si pr&tticarono dagli' Arabi. Può persuadersene cbiuuqué leg« 
pendo solo la Storia'dell’ Araba Alediciua esammala dait'eru- 
dito Freind. Ma noni essendo esso della classe di que' rime- 
' dii che .se non giovano , non danneggiano « a nioiivo delie 
varie, ansi opposte conseguente si divisero gli Autori' in par» 
titi a sostenerli , o’ ripellerli. Quindi' se Willis e ■Moriene 
li lodano; Biamazzini (3) e Sidenam, (4) li dissapprovaao': 
Laddove Boerav« ed Uecquei li usano senza riguardi per pro- 
vocare , divertire ,.rivellere ; Malpighi e Valisaiori li.con- 
daniiano, e 1’ aborriseonot Qui dunque entrano a conciliare 
siffatti dispareri Baglivi , Sioibaldi , Hoffinaitno , Pascoli y 
dimostrandone Pusu, distinto dall'abuso com'esser dovea. Ma 
che per questo? _ • 

5 . i3z Sembra che se in altri rimedj prevalgono l'espe- 
rienza e la ragione; regnano solo pe’ vescicanti il capriccio 
e 1* abuso. Bisogrterebbe ricorrere a Neoter che ha fatto il 
ragguaglio de Medicina aegrola per chiamare a consulta 
tutti i Medici dell' Universo , confbrt:mdr>li ad applicar se» 
riaoieute sulla guarigicuie della propria Madre , tfuae mise- 
ra coiKfueritur Io non saprei dire per quale fetalità nsen» 
tre nelle barbare Scuole di Avicenna ; Kazis , Aveqoar y 
Averroe è mancato il piacere di escoriare e danneggiare l'in» 
fermo , nel Secolo decimotiavo le più ei4te Nazioni deb» 
hano aver poi in delizie sì penoso metto e itocivo. Pare che 
sia uis peccato crimellense noo ispedirsì l' Infermo ali’altro 
Mondo senza questi martirj glpriosi dell’ Arte. Essi per la 
base delle cantaridi che contengono sono venefici senza dub- 
bio, onde gV infortuni che colia loro qualiiù caustica ed ero» 
siva producono a discapito dell’ Umana salute. Meritano pac- 

r ' ' 

(1) Do Poda^r. gap. la». V ' ' . - 

(a) Lib. de Judicat.' Lib. de huraorib. , et fi. 4^ Epidenu ' 

(3) Trattata delle febbri dà Modena» ' ' * 

(4) Scbedula uonitociii. ' 
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hCoUr rirnembrania ffuc’ molli , che se ne ledono negli 
tfcmeridi di Germania (i) m Bartolino (a) in Ildano (3) 
in Lolugni li quale sebbene appassionalo ne conseana l’ in- 
genua coriffessione : « at non unquam vidi ulcus eo in loco 
» r vescicante factum fàcile reditùm , livescens, et cangre- 
» noe proximus atque hy persarcosim fungo simile, n cum 
^ >f>creJtl,,li rnolestia excrevitse » (4); e mollissimi nc 
veciiiiino olla giornata. Dovrebbe bastóre sapersi che l’an 
nunzio del di loro arrivo è un odore pestifero eh’ essi dif' 
. looclor.o giusta che ci alieslano le Efemeridi prelodale ^5). 
che llamaziDi consiglia a’ Farmacisti guardarsi dalla polvere 
che s alza da quest’ insetto allor quando. si pestano (6) : che 
Oasparo Doffman le dichiara un potente veleno atto a di- 
struggere gli Organi oriiiarii {7); e ohe Sieuzalio ne dice 
allieltunlo per esserne piucchemraai circospetto (8). 

S. i 33 . Foresti poi (9) Wedelio (10) Bariolini (/rescin- 
dono ogni dubbio del parziale predominio di siffatto veleno 
sopra gli Organi ormarli, onde non ordinarsi giammai alla 
cieca, non tanto per le vesciche che alza, quanto per 1’ af- 
«niià che spiega cogli organi e vasi sudetti come il nior- 
curio colle gingive , e la digitale purpurea col Fronte. 

3. 134 ferviamoci dunque de’ vescicanti con prudenza ia 
casi e circostanze urgenti , avuto sempre riguardo alla con- 
troiodiMzioni sopratutto de’ tempi , e de ainii plerumque 
«nim Homixtis natura universi potestatem non superai 
« cantra Ippocrate ci rammenta (ni IJ perchè nelle Sta- 
gioni piovose, ne’ Cachettici , negl'idropici nè veletudi- 
nani, negl' infetti da lue celtica possono le di loro piaghe 
incangFemrsr Le febbri ardenti , le gracili costituzioni , i 
caldi canicolari per lo più li ricusano a pena di niortilìca- 
ziorie locale non solo , ma di esulcerazioni di vescica e di 
rem, di niitlo cruente , e di altri sconcerti analoghi «opra- 
tutlo se siano molti, e carichi di cantaridi i vescicanti , mo- 
tivati come si è detto dalla predominante chimica affiniti 

caustico sale di siffatti insetti colle sede degli Organi 

(I) Cur. Decad. a a 7 o 86 , et Dee. 1390 148. 

(а) Histor. Anaf. Cent. 5 . hist. ai. ( 3 ) Off. medie, voi. a 

, (“) nei-vos. 5. 5 g. (.S) Cur. Dee. i a 4 0 186. 

(б) Opcr. Medie, et Fuiolog, 

(7) Trattat. de Metticainent. offieinalib. (8) Toxicolooia Lib. I. 
(9) Observ. Med. lib. 6. (io) De Medieamentor cOmposU. 

eztemporan. (n) Istor. anatomie. Cent. 3 hist. lO. ” 

(13) Lib. de dieb. judic. n,® 1, 
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succennali. Locchè s’ appalesa irt singoiar modo nell’ impru- 
dente uso della sua tintura per bocca contro le |gonorree 
virulenri ^ le disperate iscul'ie, e le impotenze relafivet > 
i35. Ma qui mi sento una domanda importanti sulla 
causa deir afEnit^ in parola. Finiamola una Volta. Confesso 
d’ ignorarla j e chiunque si fa Medico intento a sanare l’ In- 
fermo non abbia rossore dì ammettere altréttànto , dac- 
ché le prossime cagioni di molti mali si sono sconosciute 
Cur nescire pudens prave <fuam dicere malo T Ma 
che per questo ? Anche- il molo , 1' estensione , la divi- 
sibilità, la figura , rimpeiietrabililà sono ben esse proprietk 
primarie de’ Corpi : eppure di tutte se ne ignorano le cau- 
se. Malgrado però se la cagione del moto è sconosciuta \ si 
conoscono con chiarezza le Leggi ohe serba e serbar deve il 
corpo che si muove: Se tanto pur avviene della graviti j 
non «’ ignorano al certo tutto gii effetti nascenti del Corpo- 
che graviti» : Se della luce accade lo stesso aperta inenM 
si distinguono le Leggi alle quali ella ubbidisce oel riflettere; 
e nel rifrangere i raggi suoi, 

5 . i36. Or una i\ bella e sincera maniera di filosofare 
introdotta da Newton e cornane a dìi nostri a tutti i Filo-* 
sofi più rinomali, perchè non deve valere po' Medici ancor»? 
Da parte adunque le Ipotesi ; e da fissi priiicipii che esìs-i 
tono eoo certezza deduciamone , spieghiamone , dimOslrirf-' 
mone le certe proprietk, le azioni sicure, le mvariabiloi 
Leggi. 

§. tSj. Egli è indubitato che nel Corpó umano s’ osserva 
r esistenza dell’ esposta afiìnitk tra il sale delle ' contrade e 
gli organi urinarii del pari che si riconosce 1’ esistenza dell» 
febbri periodiche. L’arcicerto altresì che hanno entrambi . le 
rispettive prossime ed immediate cagioni ondo si producono'. 
Esse però non sono ancora dimostrate. A che vagare nel* 
Mondo de’ possìbili per iotisichire senza prò e rendersi ri- 
dicolo ? 

5* i38. Contentiamoci anche noi della ricerca delle prò» 
prieta e de’ sintonai oosSauti ,e non si creda poco se si os- 
servano esaltamenre tatti i fenomeni che accadono dal prin- 
cipio sino al termine di ciascuna malattia , nientre unendo vi- 
poi le operazioni dell' Intelletto saprassi conoscere il mal» 
giadicarne dell’ indole , antivederne gli eventi , ed opporre 
a que’ sconcerti che seco porta una cagione quantunque in- 
eoguita per ripararli. 
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■' i ■ ‘ .1 . •^**rq.. • ' ■> •' , ,.t 

' ’Ul ‘ -f ’f '< • ; -.l . ! ■ - tr:-‘ 

Cfle il talatio » j bagni , la China ^ Voppio , e sùrull f,i ; 
i,Ui atuicchè nocini mai sempre , come si pretende \ > >’ 

fono invece, sommamente utili e vantaggiosi 

''i'- , ' ■ . \ . 

i39*,Dc1 salasso sì è parlato-^ (i) Jlìscorrìamola uà 
poco degli altri iarmaci anzideui per. ordke io altri tre Af-., 
ticoli distioti. . 

'* *' * ' * t • ■ * * ■ A R T. ; ' I* , I . t / 


; i 

'l 


• ‘ . ••»... ut 

' mi -r De' bagni. ' q ■ ,v 

‘ . . ■ ' ■' ' ’m •'* 

!• Ji i 4 o Essendo i pedllav} , ed i ^ manilavj (joella . 8peoio> 
dii'bagni parziali,, che per 1’ utile -della rrvolsione che .8{v> 
portano .sì chiamano segn\e cieche j chi potrebbe negar loro^ 
le vant^giose .^ualitk concesse al- salasso che, rimpiazzano 
per. una sanzione. generica T Or cosà dirassi dei bagno uni- 
versale e de' semicubii ? Un rimedio principe che per tanti. 
Secoli a volò unanime si narra aver operato prodigi, che ha 
prOcorato , a' Medici la decorazione deli’ anello d’oro tanto 
rara iu que’ tempi d’ Augusto , e li ha fatti immuni dalle, 
gabbelle (*) * un fimedio reso d’ obbligò indispensabile nelle 
Orientali Regioni,, e. sai di cui utile tnanifesto si travaglia 
tutto.. giorno : non saprei comprendere come si ardisce attac- 
care, specialmente se sian essi medicinali, ed usati collede-' 
hite proprietà e riserbe. E cdn quale ragione f colla eapo- 
tica che non &nno sortire dal corpo le materie produttrici ^ 
deWe , malattie ( 3 ). . . : . • ... 

■ §. a 4 i. Eppure si tratta dì ntA rugiada impercettibile 
da uscire per quell’ Emuniorio regio .pér cui passa il .per- 
cettibilissimo sudore , reso più patulo dal bagno, e coadiu- 
vato dalla forza, dissolvente del calorico Eppure pe’.vasi 
cutanei si sono viste scappare insin le escrezioni’ sanguigne., 
da Tulpio ( 5 ) da Jlaxana (6) da Bagni (7).. Vi avesse de- 
siderato le sue care egestioai il Fraaoo Novalofe^ l ! Avea- 
s'^Egli ricordatp almeno che nell’ anno del Mondo xyo 5 . 
l’empirico di-Eui Maeistro Melampo Come l’elleboro, usò- 
pure .la prima volta il bagno alle Figlie di . f reto , e con. 


'(') Cap. l'V. . (a) Dione Cassio Lib. 53. ^ 

(3) Pag. 4i. (4) Pag- 16 . (5) Lib. a cap. 3r 

' ( 6 ) De Febr. pag. 55. ( 7 ) Physiolog. pag, a49* 
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"Utile non ìndlfferenle ! Ma come deciderne ex tripode cLì am- 
mette il freddo qnal ente positivo e <o/ifco eh’ è peggio? (i) 
142 . Si trascorre quindi la spiega dell'utile de’ bagni 
dcsuo'ta dalle più ovvie Teorie che per mancanza di lumi 
mostra non intendere 1’ Autore : e si oltrepassano i casi 
pratticl registratrati presso Alpino, Hortiberg, Wain"vr righi , 
Tralliano,ed altri che trulle superioritk adottata non acco- 
glierebbe in ripruova certamente. 

5 . i43. Cercasi solo con qnale miglior opera si riordina 
la traspirazione , si dissipano gl’ incagli , si sciolgono gli 
spasmi , si ridona un tuono salubre al sistema vivente , e 
si deviano dulie interne sedi le alTeziooi morbose 7 Con q ila le 
opera più acconcia di questa, o per quale via più pro- 
pria il Calorico , il più energico dissolvente in Natura , si 
attiva ad eliminare dal Corpo i miasmi venefìci che possono 
infestarlo ? 

. 5 . i44* ^ico poco. Come in aicnni casi si [pioporzione- 
rebbe l'eccedente calorico colle sostanze che compongono 
la Macchina umana, onde non soffrir questa e non perder- 
si? Ninno ignora che a proporzione che il chimico processo 
della respirazione si accelera , più calorico si deposita dal 
Termossigeno rie' Polmoni , e che questo diffuso pel Corpo 
s’apre la strada col suo veicolo ad uscirsene perla via cu- 
tanea , lasciando inalterata 1' interna temperatura. E che sia 
cos'i , può accertarsene chiunque dall’ osservare che quando 
si dorme ravviluppala tra molte coverte , non potendo il 
Calorico dissiparsi per l’aria, resta rinserrato nelle medesime, 
ed eccita un senso di calor urente. Quando adunque man- 
casse r acqua , che l’ impiega all’ evaporazione e 1' attira 
ad uscire j il suo eccesso porterebbe alla morte in propor- 
s.ione che colai umore del traspiro ti andasse man mano 
scemando. Onde il ,corrispondetite equilibrante rinfranco esi- 
ge di Decessiti che si adoperi il largo mezzo de’ bagni. E 
non sar’a per questo 6ne salutare che nella calda Stagione 
e sotto laborioso travaglio la Natura ci chiama spesso' a 
bere , onde non perdere il materiale ebe deve portar via 
l' eccesso del calorico anzidetto su tal conto. 

§. 145 . Ben s’intende però che se in ciò fare l'abu- 
so dell’ acqua prevalesse 1’ azion del calorico , e degli altri 
mezzi di vita , con forma pratticavano gli antichi ; per op, 
poste vie allora sì andrebbe incontro a diversi mali ed ep- 


(1) Pag. 41 , ,e 45. 
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I Balnea , vina , venus corrumpunt corpora sana : 
t Corpora sana dabunt balnea^ rina, venus. 

. 5 . 146 . Riflettasi insotnma che la Statica di Santorio 
analgrado , • che ndri abbia potuto mettere a calcolo il dis» 
c^ito' polmonare, gik si è detto come porta a giusto dritto 
vistosa 1 ’ evacuazione del traspiro dacché ' l' Organo! suo si 
- estende a lutto il Corpo ; ed i suoi pori , e le boccucce de 
■Vasi evanescenti presi insieme eccedono il numero e la massb 
•di tutti i condotti escreto rii d’indole e natura diversa; Ed 
i Figli d'Escnlapio per conservar la salvezza, oppure ri- 
prispnarla , eonvien che, sappiano i rapporti che ripassano 
quest’ Organo e tutti gli altri cboi compongono u gran 
^sterna Vivente , onde riguardare « -preferenza 1 mezzi che 
richiede , ed eminentemente i bagni. Che ove Brera e Ch»- 
renli introducono soccorsi di solide- sostanze per le vie cu- 
tanee col mezzo deU’inaiante Sistema ; chi potrebbe negare 
la penetrazione più facUe , e gli avvantaggi maggiori' che 
apprestano i fluidi medicinali .sopratuUo, come i bagni rat- 
.neraii, termi-minerali, demulcenti, discuzienli, e simili? 

' f. 147 . Ed ammirerk poi le R©y ohe questi bagni si crede 
poter risultare messi irrittUin , e domanda se/aecian essi 
sortire da’ Corpi le materie morbose ? Sembra daddovero 
colui ( , . 

» Che d’ ogni cosa meraviglia fassi. 

Ifessnna medicina è al (certo pìh sicura di "quella che 
s applica esternamente colle dovute cautele , in particolare 
detratta dalla pura e semplice acqua ; nessuna piìi utile 
della decalorante e < decarbonizzante , ben . usata che sia. Ed 
è per questo che da Ippocrate in qua tutti se ne sono pre- 
valsi con utile sommo, laddove l’ hanno concomitala le giuste 
regole sanitarie. Qual meraviglia perciò se Boerave ( 1 ) Hof- 
fmanno {pi) Celso (3) , e l’ Accademia de’ Curiosi della Na- 
tura (4) li rioonosoono qual panacea degli antichi , qual me- 
dicina universale de moderni , e qual celebre antifebbrile 
benanche I 


(i'5 Elem. Chymic. Traci, de aqo. (a) Oper. Onui. 

(3) Lib. II. Gap. 17. 

(4) Misceli. Dee. a. anu. YI. obscrr. pag. aBc). 
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• I ^ « T. II. 

Della China. 

f. i48 In rapporto all efficacia di questo Farmaco a' ap 
pello la difesa alla Disserusione di, Bergere (i) alla Pjre- 
tologia di Mortone , ed all' ioterpetrazione sensata deH' ecla- 
tante motivo onde .l' avverso Sistematicc , contro Da pubblica 
fama desunta dal fatto , pur s< sforza combatterlo , colla 
speciosa assertiva, vale a dire, di ‘tcogUer esso gli umori cor- 
rotti (*)f o gik diseiolti , per vederlo sostenuto insin da 
bamboli , e far echeggiare tutta l' aria all' intorno del Tu 
mentiris replicato dal Becco ancor delle Piche. r 

$. i 49< DifatU sa ognuno non esservi rimedio io tntta la 
Materia Medica più efficace e sicuro di tal illustre SpeciBco 
di Loxa , convenevolmente adoperato sopratutto ne’mali peu 
riodici : il perchè dall’ inattesa cura della Moglie del Conte 
di Ginohou nel milleseicento quaranta alia venuta dèi Cardinal ' 
de Lugo in Roma nel mille seicento quarantanovc fu pa^ '' 
gaio a peso d' oro per la sua celebriti , che a fronte de'con» 
trasti ha conservata e conserva tuttavia. ^ 

$. i5o. A convincersene Chicchessia, basta oltre de' sue- 
ceunali , consultar ancora Boile (3) Manginolo (4) Willis <, 
Sidenam , Bursiero , Torti , Zeltrino. £ ciò senza tòccare le 
preparazioni saline ottenibili da siffiatta base salutevole , di 
attiviti e comodo sempre proporzionalmente crescente , come 
gl' ingegnosissimi Chimici Comes , Pellelier , Callaud , Laa- 
bert , e Caventon ci hanno egregiamente dimostrali ; e seni* 
za nomar neppure le acque madri, di siflaui processi utili al 
par della Curteocia , giustacchè il Dottor Semmola .ne ae>- 
certa , quando siano ben usate. In caso opposto ogni bene 
diventa male. . i 

$. i5i. Richiesto un Empirico del perchè avea preseritto 
ad un Uomo preso da gagliarda febbre infiaminatortaMlu 
China , rispose di aver letto in molti Scrittori di nome cs* 
aer essa l’ unico antifebbrile. In questo errore , che costò la 
vita all' Infermo , non sarebbe caduto il Medicastro se avesso 
studiata le specie di febbri e le circostanze ove il farmaco 

(i) De China China ab intqu. judie. vindicat. (a) Pag. ii^. 'r 

(3) Traci, de ntilit. Phylosoph. experimental. ^ >•,. 

(4) Tract. de f«br. corat. per us. Chinae-Chin, ' 

crir, ^ ® \ , 




; G( - jglf 


/ 



58 . 

ha luogo veramente , e ^Aali all’ opposto "quello in cui rìc> 
sce micidiale e dannoso. 

. V , r-. 

Art. hi. 


!.. 

f. > 


Deir Oppio. 


’i 


5 . i5a. ^Passando all’oppio, chi potrebbe negai^li quella 
valida attiviti 'stimolante , che i piu sensati gli ascrivono f 
Il Wedelio nella sua Opiologia e ’l Geoffroy nella Materici 
medica attribuiscono alt’ oppio gli effetti' desini pih gene> 
vosi e de’ più polenti vinosi spiriti. Collo . stesso ita» 
guaggio ne parlano presso a poco Sraiith' , Huxliam , 
Platero , Bellonio e molti altri. Il dottissimo Sideobam die* 
tro una iiifieiià di esperienze decide essere il più attivo ed 
eccellente cordiale che darsi possa nei Mondo; e ci’ fa sa* 
pere aver Egli con una dose ben 'larga di Laudano ridonato 
Insiem colla Vita il naturai calore, ad un Infermo , ohe quasi 
privo di polso stava per esalare 1 ’ ultimo fiato tra vomiti, 
«onvulsioni , e freddi sudori. > ' 

5 . i53. A coiiviucersi deli’ intagabile proprietk sudetta , 
dipendente da sali volatili ravvisati in esso da Chimici , è 
aofBciente il riflettere che introdottone un tantino nel naso, 
vi produce uu caldo prurito a sturnutire , e postolo in boc- 
ca , v’ eccita sulle prime uua piccante sensaziou d' amarez- 
M, ed indi a poco un calore molto acuto e puogeule. Perciò 
Tralles al quesito se 1* oppio sia uu farmaco caldo , e se 
introdotto nel Corpo u’ acoiesca il calore, risponde ( 1 ) uni- 
formamenle a' pareri de’ succennati classici Autori , adda* 
eendo un passo di Mead che asserisce convenire la sua azione 
a quella de’ sali volatili col solo divario che un' esilissima 
purtione del primo equivale a delle dosi assai maggiori de’ 
jecondi. Per tali viste i Turchi ne prendono sino alla quan- 
tità' d’ una dramma ne’ primi giorni delle loro nozze, allor- 
ché vauuo in battaglia , e quando debbono imprendere un 
affare eh’ esigge forza e vigore (a) Per questo Brotvn dopo 
di aver, dissipate le tante caligini che ingombravano la na- 
tura e gli effeUi di questa medicina^ e dopo di aver fatte 
scomparire quelle multiplici ceotradizioni che hanno fin ora 
fomentati i dispareri de’ Medici spile pi oprieià stu; ; prorom- 
pe iu queir Epifpuema che s’ appone per Epigrafe ne’ di Lui 


( 1 ) Tpm. I. de US. op. (a) TraasSz. FItosof. n.” aa3. 
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Ritratti : minime htreule opium sedai sont» negargli intanto, 
V indiretta virtù sedativa e narcotica che altri simili rime- 
dii posseggono ancora , e commentandolo altresì nel Tetano, 
nel Trisnio , e nella Podagra (i). 

J. i54 Vuole però questa Droga esser prescritta e ma- 
neggiata da mano maestra, e vuol essere riconosciuta da 
ocebi esperti , e liucei : sapendosi gii inutili e molte volte 
deplorevoli elTetti riportatine, o quando non si sono pro- 
porzionate a' bisogni ed a' temperamenti le dosi , od allor- 
ché non SI è distinto il verace dall’ adulterino , o (ìoalmente 
l^dove si è voluto confondere il meconio ottenuto per es- 

r cessione col succo stillato dalla pianta nativa in forza del-s 
' incisione ^ essendo quest' ultimo assai più potente e più 
perfetto del primo. 

5- >55. S’intenda lo stesso di tutti gli altri Rimedj. Con- 
viene bensì adoperarli a tempo, a luogo, e nelle dosi pro- 
porzionate per non farli addivenire in esauste sorgenti di se- 
rii sconcerti. Perciò il Sig. Tralles gnidiziosissiino Clinico 
ci avverte che nil certe in vano reeeptorum remediorunt 
apparata , hlnndtim licei , et sani tali amici ssirrutm visum ut 
aliquando queat nocere ^ et ulinatn esset tam facile mor- 
bos curare ^uan* nascere è per questo I' Oracolo di Oratone. 
Nè bisogna dar i colpi da cieco sopra lutto go’ purgativi 
violenti che l' esperienza e la ragione insegnano spesso ri- 
servare a tempo la ruina , dopo 1’ ingegnosa istruzione fi- 
nanche di Ovidio , il quale cantando ci ricorda che 
Eripit interdum , modo dal niediciua salutem 
5. i56. Il metodo di trattare le malattie unilormainente 
senza aver riguardo a cause , a temperamenti , a Stagioni , 
ad Età , a circostanze prova o la vanità dell' Arte o la poca 
perizia di chi 1’ esercita. 


CAP. XIII. 


Che noti può il purgativo di le Roy avere le proprietà 
assegnatagli dallo stesso. 

$. Se il calor naturale non ha altra causa della li- 
bera circolazione , e se per effetto contrario ne deriva quella 
del freddo di tutte le parti del Corpo , o di una sola a dii^ 


(i) Elem. $. DCALIX , et CCXUV. 


I 
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di le Roy (i) ; i purgalWi comunicando un' impulso alla 
medesima per 'altro suo insegnamento non sembra che 

«ato questo aspetto essi possono essere gii unici mezzi da 
rinfrescare senza questione alcuna (3). > 

5> 58. Rinfresca forse !a Sìerusilii calorosa ed ardente àaìlaL 
massa degli umori che il purgativo rimetta da tutti ì punti 
del Corpo negl’ Intesimi ? Del refrigerante daddovero ! Pur 
ci si passi'sopra senza coneederlo. Come cernersi essa però 
dagli altri '|umori ? come distaccarsi dalle glandolo e da 
materie condensale colle quali tenacemente si lega in luo- 
ghi ben lontani (4) ' In qual modo non temere quelle 
liche , e qne' roalantii eh’ Egli stesso 1 ' Autore dichiara do- 
ver essere la mediata od immediata conseguenza d' un si 
potente purgativo (5)? ' ì 

5- lòq. Olti'acoliè operando questo sul Sistema linfatico 
per Jdcililare la traspirasione (tì) senza lasciar di essere un 
purgante, fa d’ uopo riconoscersi 1 ' opposizione dell’ afvi tie/t- 
aitas , culis laxitas, et vilissima cui si andrebbe incontro per 
la sproporzione e vtmiili delle di Lui idee. 

' 5 * 1 ^ senza lo 'specioso fisiologico sogno d’una bene- 

fica Iniellìgenza medicatiice , messo in campo da Stallai. 

» NociUtuo lacere ut possit iti tempore ludos , 
e mollo ben’ combattuto dall’ Eistéro e daU'Jloffiuanno , non 
potrebbe spiegarsi come il rimedio in parola ovaapre ed ora 
chiude ^ ora anima ed ora deprime qualsivoglia Organo de- 
stinato, al t ìpurgo salutare della Macchina vivente. Che più ? 

N £ )' arringa del ver sempliceie schietta. 

, C A P. XIV. 

Che tutti gl' insegnamenti tradotti nell' ultimo paragrafo 
' dall' Autore si oppoogono allo stesso senso comune 

5 . 161 . Qui la maggior brevitk proporzionale L’ osserva- 
ben diretta, e ragionata, il cui giudizio presso i Savj al- 
meno è inappellabili e sacro , sostiene senza repliche l’ as- 
sunto. Non bisogna che enunciarlo. Riconosciuti invero i 

{ irincipii ] se questi si distraggono a vicenda , con qua- 
e ragione intra (tenersi a farlo. Sarebbe con Wulfio 
a dimostrare die il tutto dev’ essere maggiore d’ una sua 

(i) Pag. i") (a) Pig 83 • '(3) Pag. 85, 

(4) Pag. aaa , e aa8 (5) Pag. 86 (6) Pag. '83. 
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parte ^ mettendo in do)) 1 >io <, $e fosse possibile , tina reritk 
intuitiva io tal modo. Quindi una rapida osservazione su gli 
Spiriti animali solamente. 

$. i 6 a. Che questo lusinghevole spettro abbia tradotto 
nn' impronta di verisimiglianza priaccbè fosse brillato il lu- 
me sì vogliano chiudere le palpebre , non è punto dà 
soffrirsi. 

i63. Fu nilustre Boerave che illuso da una osserva- 
zione microscopica dì Lievenhoek coronò il fluido etereo 
da' Cartesiani immaginato elaborarsi nel Cerebro: ne riempi 
i chimerici vuoli dell’ allora tabulare neurologico Sistema } 
e lo fece Ministro del senso , e del moto y nommeuo che 
delle Facolta int< lleituale. 

5. 164 . Scoverto poi essere di solida struttura i Nervi 
rivestirsi l' Ipotesi benanche della forza elastica , atta a spie- 
gare con tutta la pompa d'ingegno i più astrusi fenomeni 
della Vita Animale. Or sotto tal nuova comparsa, chi chia- 
mò fratello e chi figlio del fluido elettrico lo spirito ner- 
veo , e chi pur disse esser esso 1' Etere Newtoniano in es- 
senza , costituente all' interno de' Nervi un' attuosa Atmo- / 
sfera ..... 

n Quo teneam vultus mutantem Protea modo : 

E s\ strani contrasti d' opinioni non argomentano la falsità 
della Teoria ? Chi ne ha mostrata giammai l' esistenza ? Sarà 
dunque possibile che un Ente supposto basar dee la Scienza 
della Vita? 

5 . i65. Ma senza mettere in lista le tante ragioni in con- 
trario : da quale sorgiva derivar si farebbe un tal fluido , 
supposto elaborarsi dalla corticale sostanza del Cerebro, dopo 
d' essersi mostralo dal Chiarissimo Monrò che i Nervi in 
luogo di nascere da questo Viscere ; vi vanno invece come 
in un centro a collineare , e se senza dipendervi hanno in 
se stessi naturalmente quell' energia onde eseguiscono le fun- 
zioni lor proprie f 

5 . i 6 fi. Una tale verità» riccnosciuta da non pochi Ana- 
tomici e Fìsiologhi confermossi dopo del Signor Spallanzani, 
che notomizzando un mostraoso agnelletto preseseutatoglì vi- 
vo , lo rinvenne mancante del Cerebro e d’ una gran parte 
dello sp'male midollo. Al contrario 1' incontrastabife stabilita 
energia del Sistema nervoso e muscolare fa svanire il biso- 
gno dell’ immaginato sottilissimo fluido etereo- distinto col 
nome quando di succo nerveo, e quando di pirite Vitale , 
ohe permeando con una celerità quasi istaoiauea per tutte 
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te ramificazioni del cennato Sistema si supponea, produrre 
proprio influsso ‘e coinunicate al medesimo la propria vi- 
tale energia. Il principio eccitabile diffuso ed ingenito .in 
tutto il Sistema , ed unico ed indiviso nella sua specie 
Itepehè non ngnale in tutte le parti, spiega mirabilmente 
e^zà ricorrere a de' supposti precari! ed incapaci di solide 
j>^ove la diffusione istantanea per tutto il Sistema di qual- 
sivoglia impressione eh' uso riceve in una sua parte qua- 
^n^nel ' 

'■ .*®7* termine delle Riflessioni. I Suoi fonda- 

menti sono figli del fatto, ed in consegnenza inconcussi. Se, 
pdf ’ siasi nel resto adempito , o no in istrettezza di tempo al 
promésso , lo giudichino gl’ Imparziali « nemo enim de se 
» potest recte judicare , quod ita comparata sii Hominum 
il natura ut aliena melius videant , ac dijudicant , quans 
» tua » Passiamo alle note. 

' Lattanzio 
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P * . • 

rowida la Natura in ogni Secolo alza il lembo mi« 
stcrioso di quel velo ohe ricuopre le utili* veriib , e che 
geloia chiudeva al cupido sguardo dell' Uomo in^gatore. 
Premuto questi da suoi bisogni, quali industrie noo ha 
peste in opera per rintracciare ci6 che meglio e prontamente 
poteva sovvenirli ? • * 

■ Notai.' 

Uscendo dal campo meteforico , com' ir ragionevole in « 
ti^atte cose ^ sembra opporsi alla provvidenm e templicità 
della Natura , tanto generica che particolare , l' assertiva di 
chiuder essa gelosa e eoa mistero le sue utili veritli per 
quindi scovrirla al cupido sguardo dell' Indagatore a voglia 
sua. Ella Un dal suo nascere si è fatta vedere con una ve- 
ste ingenua , che conserver'a illibata sin al termine. Pajoi» 
dunque tutte dovute come alla meritoria industria dell' U<v> 
mo le possibili utili scoverte, coA pure alla di costui punibile 
oscitanza la capricciosa applicazione delle medésime , e l'at- 
trassata di loro indagine, sulla fiducia in buona parte d' es- 
sersi gib rinvenute. Avessimo dritto per avventura d’ im- 
putar alla gran Madre quella tenebre nelle quali c' immer- 
giamo noi stessi per negligentare il di Lei stndio , tener die^ 
tro air immaginazione , e non conoscere giammai quel cen- 
tro intoroo a cui dovressimo instancabilmente raggirarci ^ 

5 a. Se la salate è il sommo de' beni che chieder si 
possa in questa valle di sciagure , $u di essa specialmente 
si è rivolto ogn' impegno dal primo momento che PUomq 
decadde dal dritto dell’ immorlalilb , e ne durerb sino all» 

. consumazione de’ Secoli. . . 

Nota a. 


Oh sì I che questa proposiziono è arci vera. Bisogna at- 
tendere solo come ealza in proposito. Ogni veritb per quan- 
to sia innegabile in astratto, può riuscire fallace nell’ ap- 
plicazioue.. Vediamolo. 

$. 3. Ogni animale chiede felìcitb , e tende alla propria- 
conservazione ; quindi ognuno è Medico cN se stesso. Se si 
ponga in aoalisi una iufermila dcU' orso , del Cane , a deL ' 

/ ' -W 
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(>4110, si conoscerai ad evidenza che Medicina nniversale , 
è 1 ’ aiuibuio prezioso della lor fona istintiva^ 

Pi>rchè competer egli non deve alla ragione A Su|iped itala 
questa dnll' orgoglio , dall’ ambizione , dall' avarizia , da 
esperienze false, ed isolate , e dtl funesto spirito di pre- 
venzione, nel mentre che elevar si dovea sulla specola della 
natura vivente caduta in patologici errori, onde, scoverte 
le nocive cagioni , rimuoverle, normarle , o prevenirle, 
passando traverso il magico' prisma della immaginazione , ba 
smarrite le lince dcllg Medicina unioersala, e Naturate ,9 
si fè fabbra di Sistemi assurdi e perigliosi. L’ Uomo per- 
tanto degradando il suo Spirito ha avuto sempre invidia al 
Medico-Jirulo , pè scuoter ^si seppe fino a di nostri da si 
liinilìante sopore. Spettava al buon Clinicb di Parigi rap- 
pellarlo e ai dritti , benché fosse la sua voce smodatamente 
r.àfisodica , commi errore di Paracelso , di Brown , e di 
Alibert ! Iniaiilo il signor Id Boy espone lo schellro d’ una 
brillante macchina clinica , che si rende vieppiù mir.nbìle , 
in quanto che il di lei moto è animalo da pochissime sem- 
plici ruote. La ruota. La presento alla classe , de’ più , ab- 
bandonando a’ Geni! d'Escuiapio l’ incremento , P ornato, e 
le forme , di cui merita essere arricchita. 

Nola 3 - 

Qui sembra tramezzala qualche scolastica sfaggiata. Ed 
invero non perchè ogni Animale chiede felicità^ e tende ^ 
alla propria conseroaxione , ne dedurrei per me che ognuno 
sia ‘medico di se stesso. Dall’alto alla potenza si conchiu- 
de benvero , ma nominai per l’opposto. Se prima 'di pro- 
cacciarsi gli analoghi mezzi, le tendenze ed i desiderj ar- 
rivassero a conseguire ì fini rispettivi *, la fèlicitù sarebbe 
bella e trovata. Si cercherebbe invano perù , nè v’ha chi 
. ottener la possa- 

a In questi umani , a dir proprio , ligustri 
» Di cieca oblivione oscuri abissi. 

Che ognuno pertanto possa desiderare d* esser Medico del 
pari che d’ esser ricco e felice ( sissignore : — ma d’ esserlo 
in eflelti colle sterile desiderio e colla semplice proclivilù 
nella dehcienija delle regole dell’ Arte ; mi perdoni il col- 
lega, non può correre. Non ‘«i conseguisce fine' senza mezzi, 
vè v’ ha effetto senza causa. 

Neppur credo facilmente dalPanaliti degli animali irragia» 


«evoli « risaltar ad evidenza esser medicina universale I’ at- 
tributo così detto preiioso della lor forza istintiva » Anzi 
ove tale istinto si mostrasse inesistente, opino invece ch’Kgli- 
medesìmo 1’ Autore confessar dovrebbe mancar essi dell’ at- 
tributo altresì d’ universal medicina. 

Or a rimarcare inesistenza sillalta domanderei i.° perchè 
vedesi lutto giorno andare spontaneamente e briigiarsi hel 
lume le farfalle? a.* Onde avviene che cadono nel precipi- 
zio *bene spesso gli animali inesperti? 3.® Per fjBal causa? I 
bovi , le pecore , i cavalli mangion ghiotti il ranuncolo ar- 
Vènsft , rfuan^unqiie dannosissimo alla df loro salute F San 
queste verità di fttto 5 e basta leggere Loke (1) Soave 
Brugnoui (3) a coiivinfersi che il volato istinto è chimerica. 
Il Chiarissimo BufTon wel la ‘descrizione che somministra del 
Liupo; mostra lo stesso , accerta!idoci che anche quest’ ani- 
male sarcofago soventi fiate ingoja hi terra, disutile al ano 
benessere sicuramente. 

Ma giacche 1’ adottalo istinto-forma la base del presenti 
elogio , riguardiamolo pih addentro. Onde regga questa pa^* 
rola insignificante , converrebbe mostrargli prima aver la 
Natura data agli Animali le idee e nozioni archetipe delle 
particolari sostanze, qualilh , luoghi, usi, e simili <a pre^ 
valersene. Dopo d’ essersi conosciuto però che tutte le no- 
zioni le più generiche ed intellettuali non sono seiinon il pro- 
dotto delle sensazioni , è finalmente risoluto por la negativa 
il delirio delle idee innate , messe in campo una volta con- 
tro l’ìntiuia coscienza, ed i fenomeni della natura umana da 
Pitagora , da Platone, e quindi pure da Cartesio (4) a fi» 
<Ji sostenere riposta Temenza dell’ Anima nel pensiero. OpinHH 
dunque doversi deporre ogni impegno ad appoggiar idea 
falla: e basta scorrere per poco Francesco M icola Mulebraii- 
chio (5) 6 l’ illustre Giovanni Loke (6) a convincersene sen-' 
za repliche , sino ad esser trito oramai in tutte le Scuole 
l’adagio nil esse posse in Intelleclu, qtiod allo modo non fue~ 
rit firiut in sensibus. 

Ognun conosce che per opera delle facollk dell’ Anima 
cambiano la di loro primiera natura le seusazioui , come per 


(0 Saggio 6losof. sdir anan. Intell. Appendk. Cap, X. lib. II. 

(а) McUilsic. terz. £dis- Tom li. pag. i 5 i a i 55 . 

( 3 ) Meni (iella Rei. Accad. delle Scicmz. di Toriu del 1788 all' 89. 

( 4 ) Respons. cd Art. la. Progr. Rclg. ami, 1647. 

(б) De inquir. vcrù Lib, III. (6) Oj>. diva* . Tom. II. p. i 4 ^ 
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mezzo delle organiche potenze attirate la mutano gli ali- 
menti che insin giungono a far parte degli organi medesimi. 

£d è appunto dalla persuasiva della inesisteaza delle idee in- 
nate che Bonnet dichiara (t) non ordir il ragno la tela per, 
dar la caccia alle mosche ] nè per effetto meccanico delle i 

di doro fìsica costituzione dice Soave (a) formarsi il nido le 
rondini cerumente. 

Malgrado consideriamo un poco anche 1' Uonio della na- 
tura, scevro vaidire , conforme lo vuole 1’ Autore , deU'er- 
goglio y deir nt'ar/sia , àeW esperifnxe false ed isolate ^ e 
del funesto spirita di partito : mi s' insegni di gra’z a perché 
corre al fuoco ed a' perigli l'Infante l per quaj ragione si 
grande, si prudente, si ,vrgile Tulel&re permette talvolta 
Tappetenza di cibi e bevande nocevoli e Tabborrimento per 
l'opposto di bevande e cibi salubri? Anzi non lascia di ac- 
cendere talvolta desideri irresistibili d’ ingojar carboni , cal- 
ce , ed insin gli escrementi, che sott'altre circostanze avreb- 
bero ispirato orrore e schifezza. Che se il voluto istinto 
dicasi avvertirsi, dagli animali bruti sol, perchè sensiti- 
vi ; avvertir si dovrebbe a maggior ragione dall' Uomo , 
che lo è eminentemente più di tutti. E quando le ope- 
razioni deir Animo nostro si versano così bene nel dif- 
ficile che controdistingue la ragione , trascurerebbe esse 
sì ovvio e sì lacessente oggetto cui s’ assegna io scopo pri- 
mario della propria esistenza? Ollracchè basta dirsi istia-r 
to, piSrehè rimosse le cause frasiornauti, ridestar dovesse iii- 
fallantemeiite 1’ avvertenza della sua azione. Ma chi mai 
cerziorerà di averla sentita una sol volta in se stesso? Quan- 
tico r amore, quella così chiamala naturai tendenza verso il 
bene e la felicitk io genere , non è che il prodotto delle fa- 
coltà di sentire , riflettere , conoscere, ricordarsi, credo chiaro 
Don dovervi essere più ad abusate sul colilo di questo nome 
insignificante. A noi è negalo di vedere il fondo della Na- 
tura : gii effetti suoi però, le sue leggi si sentono mai sem- 
pre da tutti sotto qualsivoglia circostanza. Assontare 1’ op- 
posto è un voler distruggere nell' Uomo quella ragione che 
nasce appunto dalla Natura , la quale non illude giammai. 

Diretta dalla ragione di un Dio; come opinarlo? 

Sulla domanda poi del perchè non compete alla ragione 
chimera siffatta \ dietro l’ esposto, basterebbe rispondere se- 
condo me essere per 1' unico fine di riguardarsi tale. E son 


. (i) Essai aualyt. (a) Luog. cit. 
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certo che 1 ’ Uomo Medico desidera cosUotemente di riuia- 
nersene per questo dignitoso neU'assegnaiogli sopore coniun* 
que sì aflatichi ii Clinico di Parigi a rappellarlo a'dritti della 
medicina ^ru/a/e. SiamUomìui fìnaluieiue: ed essendo la natura 
umana nel posto medio tra gli Spiriti, ed i bruti; nel modo istes- 
che si renderebbero ridicoli que'che volessero conformarsi 
nelle opere a’ primi , lo sarebbero vieppiù coloro che inten- 
dessero far altrettanto co’ secondi. O la Circe del Geli! , e 
la ragione assegnata alle bestie da Plutarco e Horerio c' im- 
porranno al riguardo? 

■ Ciò posto ; le Roy ha fatto bene nell’ aver presente la 
sua Vlacchina clinica alla clas'ie de Più. 

. . . . »‘cho ogun riprende 

« £ parla più di quel che uoo intende 
onde menare a fregiarlo di quell’ Ornalo che Lesser ha 
pur reso nella sua Teologia agl’ insetti , Cirilli alla Filoso- 
fia del Re Mida, alla Cerretaneria Menebenio 

5. 4 * Pitagora ideò la rivoluzione astronomica uel Mondo 
Tolomaico, ma Copernico la eseguì. Asclepiade , Ippo- 
erate , Celso , Boerave si avvalsero del Sitlema purgativo^ 
ma non ne fissarono i principii , non ne deteriniuarouo le 
regole ,/:be peifuntoriamente, ne per esso la umanità trasse 
gran profitto. 

^ Kota 4* * ■ '' ' * • I • t 

I 

• .S|.*» t 

e A che valgono le mnilitudini ? < „ „ 

« Nil agit exemplam litem quod lite resolvit. 1 

Se Pitagora scovrì il giro dc^i Astri y<e chiarìficoiUo 
Copernico ; il primo non ebbe giù que’ meui che quindi 
gooè a dovitia il seoondoy sopratutto di Gannecohiali pe»- 
iattisfimi : ma non era ideale l’ impresa ^ ed eran Filosofi 
'entrambi. Ippocrate poi , Gelso, fioerave si seno prevaiai 
delle- purghe con ogni regolar moderasumc ia riserva , dnl 
pari eoe ban fatto d’ ogo’ altro medico’ presidio. 4 srnaa d'ea>- 
sersi addetto giammai al Sielema invocato. , Ansi che in 
maligmis febrihus fugiendm sunt purgantia sanziona ne’soòi 
Aforismi il primo ; che Senet alvus adtiricta juvat ricorda 
il Secondo ; ebe podagram alvi fiuor aeetlarat iotuena ii 
terzo. Ed Asclepiade? È inutile vsominarlo. Egli come ba 
èlimioata ogni sorte di medicina , ba. escluse puranche le 
purghe. James (1) parla di on Opara da Lui s«riUai<dagU 

(1) Dizionar. umvers. di Medie. Disco»*' i*tor. .pag. 
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a)»(i e ritned) cotntiDi « che riduceV^ «Ila ginnastica , aìitf 
frecagioni , ed all’uso del vino nelle malattie. Nc ripor- 
to queste avvertenze , magistralmente dall’ Àulor c^p<>sciui& 
che per uscirne libero dalle deduzioni degl’ Jmperiii. 

> 5. A far saggio se la Medicina in quistione sia basali^, 

sull’ ossereasione , sull’ esperie/isa , sugli ttrume»li y p sul 
calcolo, vediamo se i tre assiomi uoiversaii della .natura 
aiaub applicabili alla medesima. 

A S S I O M A I. V - 

Causai rerum naturalium non..plures admitli deher/e 
quam quae et verno sint , . et earum phoeno menis expli 
candis sujfficiant. < . 

. Nota 5. ‘ i -• 


Scommetterci Che la Medicina in parole^ neo arriverk a 
reggere come si pensa far credere.- Trovo icbe anzi inutili 
ì conati di applicare ad essa i tre Assiomi ■ proposti. Posso 
ingannarmi.' La decidano i detti. i < ' - ! ' 

• 5 . 6. 'Se Mila ofEcina di Annonai un piccolo cono'di car- 
ta elevata da un’ accidental fumo animò 1 Aeronautica , sul- 
1 ’ assioma , cho i Corpi specificamente più leggieri del- 
r aria ambiente tendano ad elevarsi ; se le leggi di gravi- 
tazione e di moto furono i risultati di semplici fatti sagace- 
mente osservati; se l’attrazione Asltonproicaconservata all im- 
nortalilò del Galilei fu un prodotto di casuale fenomeno 
del pomo cadente , perchè negare al Sìguor le Rojr la glo- 
sia^d’ essere il Precursore di ragionevele empirismo , ed es- 
isere stato il primo a stabilire con. note chiare e comuni , 
vhe un germe di corruzione si ’annidi nell' economia^ viven^^ 
ie^ che accompagna y alimenta y ed infine la discio glie y 
facendola rientrare tra gli esseri inorganici , con un circolo 
ali eterno moto. ’ • " •. j w - ► 

; b .i . Nota 6. ' • • 


*' Punto non influisce al fine proposto squittinare il mc^o . 
onde I’ elevazione della -carta jMr effetto di fumo accidentale 
animò 1* aeronautica ; ripetendosi .sempre essere un ditterio 
oonwne «b« paragona non Jbrma ragione giammai . ImDOria 
poco altres'i- il ridire se la caduta d’un pomo neUa lesta 
di Newton abbia falU , o nò > l’ imm wiahfa dd Galilei che 
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,vi$ie un Secolo piicna. Giora bcnvero rimarcare i> bisogno 
d' una seria , matura e ponderata riflessione di Filosofi sa- 
gaci , profondi, e conoscitori delle cose all' intento d' una 
gloriosa scovertOf conie d’un Galilei, d’un Gioja, d’un New- 
ton, d’ un Bacone. £ però dimostralo quanto bàsla (i)la de- 
ficienza delle cognizioni necessarie noinmmeno , che il mal 
uso de' sensi e della ragione, fatto da Pelges e le Boy nel- 
l'aver fondato il primo, e sostenuto il. secondo un Sistema 
scientifico sul preaileilo germe corrdtlore , nè vero nè fal- 
so perche non esistente , 

« Che per fa(al sovversion d’ idee 
generalmente se ne attribuisce la fondazione a le Boy men- 
tre diciiiarasi costui ( 2 ) addottrinato e della scoverta e de* 
principii dal degno suo Suocero Fondatore. Cosa dirassi inol* 
tre del favoloso tramezzatovi ? certo che in questo Oceano 
mitologico tutta si perde 1' umana ragione. 

Domando scusa inoltre se tra 1' empirismo che sostiene 
potersi saper lutto senza 1' uso della ragione, e la ra- 
gionevolezza che crede riuscirci senza l' ajuto dell’ espe- 
rienza , mi permetto riconorcervi divario tale , da imma- 
ginarmi un ircocervo de’Poeti raccoppianieuto di queste due 
voci. E trovando l’ esperienza medesima ben distinta dalla 
ragione; finché l'uso non 1' autorizzi , reputerò sempre un 
nome vano quello di ragionevole empirismo. Niuno saprebbe 
già nee.nre che tutte le sciciue non souo sennon rap- 
porti d’ idee ; ma debba credersi per questo capace a 
formar una Scienza 1' empirismo. Quando ha sublimato in- 
siti a Metafìsica la sola o semplice formazìoo d’idee d’Aletn-' .. 
beri, perchè nò ? 

Pro capta lectorìs habent sua fata libelli ' 

Un opinione però non è regola , come non è legge l.t 
stessa regola. 1 Dotti saranno ben vero inlerpetri della ra- 
gione , e nommai la ragione medesima: Che anzi talune 
pupe COSI dette da Bacone ond’essi s’ ingiul^ppauo', trop- 
po, in certi casi insospettiscono quanto basta. Cosa poi penserassi 
degl’ indotti in proposito. Or questi Monti ù che non sono 
affatto affatto giudici competenti in materie scientifiche. Per 
essi si è al caso della spelonga ypogìa di Platone (3) S, Luca 
disse per questo che la sapienza non può essere giustificata 
che da’ Figli della Sapienza (4): Dottrina è notizia positiva i 


( 1 ) Cap. VI. (a) Pag. q4 * 9®' (3) Llb. VII. de Repali> 

(4) Cap. VII. 35. 

Rijles, cric, io 
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igUiòtfinxa negattpà- Qoesla suppone sempre quella: neri 
potendosi sapere ciò che manca senza sapersi primiii 
ciò che i. Come giudicar dell’errore in inezzo airingnoran. 
za del vero ? Gl’ indotti non possono conoscere l’ ignoranza 
cofnré appunto i ciechi saper non possono da loro la ceéitk 
che r mgombra. ’ ■ > ; 

L*cvidenza sensibile od intelligibile che sia y, vuol esse- 
ré pertanto esaminata sempre al fulgido lutne dell’ umana 
tiagiòiiè e delle sue proprietà la di cui Sostanza giustamente 
Aristotile ripose nel Sillogismo , il quale 'siccome bisogna a 
svolgere le idee chiaro-confuse in cui lei prime servono di 
p'riricipii allo sviluppo delle seconde; cosV richiede princi- 
pii certi, applicazioni convenevoli, e leggittime conseguenze: 
arte jnsomma, e sapere. E Vanimi ratio che disiugauna nel 
senso' è col corredo su espresso. ' ' 

Ma non ostante che l'istesso Bacone c’insegna che qui 
iractaperunì Scienlins aut empirici, aut dogmatici fuerunt 
per mostrare di averli disgiunti coll’avversativa, e non unin 
giammai ; pur s’ accoppiino insieme , questi due Nemici é 
ragione, ed -empirismo. Qual prò? La ragione è facollh cal- 
colatrice': e. non si calcola bene senza certi principii e fisse 
'Tegole per aver ella bisogno e d’ arte e di Scienza in tutti 
i cónti particolarmente in Medicina conforme da suo pari lo ha 
dirnòstratO’'il celebre BernulH (z). 

. Per circolo poi di eterno moto mi protesto intendere 
metaforicamente quel moviménto perenne onde la Natura 
si sostiene. £ mi spiacerebbe oltre il credere se qualche ar- 
guto Teologo opponesse che la Natura naturata , avendo 
avuto priucipio , deve terminare una volta , e finire ancor 
con essa in un tempo le sne proprietà , tra le quali quelle 
del tnoto , per non potersi ‘^ahimetlere eterno. Tutti gli ar- 
gomenti 'di' Proclo al riguardo sì sono già confatati (3) , e 
le Stessè ioniimerevoli giornaliere modificazioni ragionano, ad 
evidenti'*llÌ|S'‘èssere eterea la materia ; dacché alirimenti- 
‘nou pérddiftiiiie come avviene , uè la ragione della sua esi- 
‘Stenza’'{;'Dè“qatèlla' del suo modo di esistere. Insin il cìrcolo 
'érpeadeuie' dalia forza centripeta e centrifuga ; con sagrate a’ 
«osteiiere 1’ ordine armonico de’ Pianeti dalla loro primitiva 
*prO]ezioiie , cessar dee per quésto , e perire con esso 1’ ab» 

j.. 

(i) Nov^ or^an. Lib. XCIV. , ' 

(a)'Àrs. còójectandi. 

( 3 ) Genuena. Mctaphyaic. Tom. V. Dissert. II. pig. 144. 
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monia di t) concÀ^no e aobil Siuem» « quantan({ue 
to ad una costant't , equabile , .ed in correlazioue aU’.tJomp 
sarei per dire perpetua esistenza 11 ricorrere all' eternitb di 
moto è lo stesso che .sostenere un eifetto eterno ; e far» 
r Unirei so. eterno , eh' è l'cnetto àj^unto delia Causa Prinaa, 
è ammettere una successione inuuita di esseri ilniti, 
che ripugna. . -i 4' 

L' avvenimento della podagra,, e della raucedine 
diede al Novatore dì Edimburgo incentiva' alla formazione 
del filosoGoo Sistema , il quale sebbene nella carta Patoio- ' 
uca includa non scarsi errori pel modo troppo inebriante 
(come il cootrostimolista per l'a6uso d<^' sa/asrt, e di sostanze 
tospette ) pure è stato il primo ad introdurre l'evidenzn G- 
losoGca nella, Fisica dell' uomo sano. Le Koy ha proceduto 
con diversa economia. Bammentossi il precetto del citato 
Bacone ; Tutius est includere ; hoc aensi mihi noauitse 
ergo co non utar ^ quam islo modo: Hoc quod ténsi/qi- 
nime off'endil, ergo eo itti licei ^ e^uon chiuse gli occhi ai 
felici risultati del metodo purgativo ^ del suo Precettore^ 
Stg. Pelgas. Otto lustri di osservazioni e di ammaestramento 
gli fecero concepire le idee archetipe del suo clinico edilicio. 

Nota 7. ; V 

a Filosofo I -gnnfiEe ;. si sente al Guto. ^ n, ' 

L’ apologo d' Eso^o della gatta trasformata da Giove> in 
bellissima donzella e a tutti noto , nè di vaghezza è diSe- 
rente il racconto che fa Lucano d un Re d’ Egitto sul prò» 
posito. Lo sia. Mi rincresce solo che si prosiegue a cantare 
fuor di Coro. O che 1 ’ avvenimento della podagra * della 
Gussione , o che la memoria del precetto Baconiano mosse 
il Novatore d'Edimbisrgo alla formazione, del cosi dello /<t- 
losofi co Sistema, queste pariicolarit'a non influiscono punto 
a dimostrarlo vero e sufficiente alla spiega di tutti i Feno^ 
meni : E sem*bra un volere con troppa franchezza giudicar» 
delle cause determinanti la volontà d' un Soggetto, Ma se 
non chiuse gli occhi le Rojr a’ felici risultaU del malodo 
purgativo del suo Precettore Sig. Pelgas } com’ Egli con- 
cepì poi le idee Archetipe di siÓfitto clinico- EdiGzio ? la- 
coerenza dì Testo. Ubi affectus dominqntur, rationem parare 
disse Plauto. Perciò BoeraVe ancora raccontando (i) la sto- 
rietta degli alili veneGci delle botte stizzite , qual male del 

»/ 

• . \ a i ,-. . ^ K* 




(i) lastitut 5- 



fjMcepolo Aller se so»Rliinsc (i); Fateor me htiìe hìHoriae 
non fncillime fidem adhihere ? 

Ed è appunto per 1’ addotta ragione del VcruJamio ch’es- 
•endosi mostrato nocivo il purgante anche mite in buona 
parte di mali; bisogna proscriverlo in essi: nè perchè non ha 
recato danno talvolta , dee usarsi per questo. Oli otto lu- 
stri di ammaeslrainculo fossero serviti almeno a risparmiare 
in non scarsi errori che gik si confessano inclusi iielb sua 
parte patologica ! ! 

5 . 8 . Tutti i Fisiologi han determinato nella vita il fe- 
nomeno del contrasto de’ principi! opposti, cioè delle forre 
chimiche, fisiche, e meccaniche, colla vitale, la quale 
trionfante , e domatrice porta seco il ben essere, e così per 
r opposto. Non ignorò il Consulente della Senna la rapida 
• lenta consunzione dell’olio vitale, e ’l primo ha richia- 
mato il calcolo del Filosofo in far prevalere l’azione delle 
estensive, elementari forre indistruttibili essenziali , obietti^ 
Té , sulla subiettiva paramento accidentale. 

’■ Nola 8. 

Per me non saprei ne’ dati casi particolari accogliere in- 
cauto le generiche, ed accentricbe proposizioni dal sapere che 
l’arte eristica mma in campo da Protagora regge sull'uso 
loro Convien pertanto distinguere t/uali sono le forre chi- 
miche , fisiche e meccaniche che contrastano colle vitali • 
se estrinseche al soggetto che vive , ovvero intrinseche ? 
Nel primo caso ci si corre sopra: non cosi pel Secondo, 
che espressamente si aoiliene per affiancare il Novatore ; ma 
„ Causa patrocinio non bona , pejor erit : h legge di 
fisica collisione io un mondo composto di Esseri [finiti , o- 
§DUD sa come vi sostiene 1 ordine, e vi conserva il Mondo 
medesimi Anzi da qui tutte le modificazioni degli esseri con- 
tiogcnli , ed i malanni della vita animale , chg se per noi 
è nn beneficio per la Natura è un ordine (a). Ma pur non 
s ignora che appunto per sostegno' di questa essenziale Uni- 
versa! collisione debbon -essere in perfetto accordo, e cospi- 
rare insieme le parti tutte che compongono ciascuno Jndi- 
^uo^ L’ Animale è un corpo : e la primaria legge de’ cor- 
pi si è la coesione delle parti , che costituisce C unità noo 


(i) Not, i). . (a) Genov. italian, 
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potnido la reg^e dì catara distroggeiv se stessa eoo op|)tìjt«' 
si alle relazioci assegnatele. " ' 

' Basta osservar la ‘Natura generica per accertarsi cite tatti 
i cambiamenti che vi succedono debbonsi al moto , l' origine' 
del quale è fuori di essa; onde non assegnare alla vita aCiàaa' 
iin periodo d’ infermitìi continuata , non ingolfarsi neirinreon- 
veniente d'ammettere opporsi alt* effetto la propria efficien- 
te cagione , e non conlradire «gl naturai desiderio che senta 
ogni Uomo di vivere. - ' 

Invece può chiunque sopra se medesimo osservare che* 
tutti gli Esseri organici, e tutti gli Organi di ciascun Essere 
trovansi in un accordo reciproco di coadjuvarsi 1’ un l'altro, 
tanto nello stato fisiologico, che patologico in mezzo alla 
continuità dell* efficienza vitale. Quindi le mutue dipendenze 
singolarmente tra il cerebro e '1 cnòre f il cuore e 'l 
ventricolo , il ventricolo ed i polmoni , e via discorrendo.^^ 
Di qu'i le oflalraiche oefalee , le vertigini stomatiche , il 
Vomito nefralgico , i globi isterici, le soffogaZioni ipocon-- 
driache , e simili. £ de' fenomeni dell' immaginazione f Co- 
me i varj pensieri ed affetti dell' Animo cambiano in varia 
guisa il corpo , cos) i diversi moti del corpo eccitano di- 
vefse idee e desiderj dell' Animo. Bkin vorressimo incontrar 
la crìtica di Archigene nel trascorrere cotanto ovvie avver- 
tenze. Il più adorabile de’ Libri c'insegna che sicut tinca 
vestimento et vermit' Ugno , ita tristilia noeet cordi ( i) ' 
£’ sarebbe una contradizione manifesta ammettere contrasta 
ed opposizione di prineipii dove vediamo esistere consenso 
ed osmne maraviglioso ; dpve tutto prova esser tutto in Na-* 
tara a tutto legato , nè esistervi cosa che possa dirsi disgiun- . 
ta , anche in mezzo all' ignoranza delle cause remote , con-, 
forme De Sauvages (a) Coudillac (3) Bonnèt (4) Tertiui 
Jamard , Balliere, Rameau ed altri mille accurati osserva-' 
tori han posto faori dubbio. ' * ' 

Gli‘ occhi, gli occhi particolarmente ove non estendoti'. 
essi le di loro corrispondenze, per essere trale altre pro- 

5 rietà una produzione della dura Madre la cornea, l'uvea 
ella pia , « dell'ottico nervo la retina? Nel di loro esame 

S ii Antichi raccoglievano le più accurate notizie de' mali. 

■vvenne ,con questa sciènza che Democrito se salutò un 
giorno prima come vergine la serva d'ippocrate; saluloUa 


(0 Proverbo Cap. 
(3) Des lenteatiooi. 


(a) Prolegóine&a MosOlogias 
(4) Al>aly» de V Ame, 




qua] donna nel matlino del di seguente. Fu in di loro gra> 
Eia che Asclepiade a testimonianza di Celso annunziò di vi< 
vere chi conducevasi al sepolcro. Perciò Ippocrate disse si> 
cut valenl acuii , ita et corpus , e Quinta Sereno Ammo- 
nio ci^ lasciò scritto. 

,, Somma boni est alacres Homini contingere visus, 

,, Quos quasi custodes defensoresque perÌ 9 li 
,, Prospiciens somma Natura locavit in Arce. 

E queste avvertenze son poi tulle triviali per non omet* 
tersi dal Nov^ore. Lo stesso Ippocrate cel sanziona aperta* 
niente con quel consensus unus , conspiratio una , consen- 
tienila omnia ; e nel lib. de locis in Homine oenter capi- 
ti f caput ventri^ et carnibus , et reliquae omnes partes juxta 
carndem rationem niorbum faciunt j soggiungendo a mag- 
gior chiarezza : si quis minimam corporis parlem acceptarn 
male afficere velit , totum corpus affectionem sentiet , qua- 
liscumque tandem ea fueril , propte^ea quod minima cor- 
poris pars omnia habet, quaecurnque et maxima. E può in- 
gegnarmi l'Autore che un error di principio in tutte le arti 
mena ad iufiuite sviste di dettaglio , le quali restano sgra- 
Eiatamcnte inc<^nite sinché non si manifesti la sorgente da 
cui derivano. Passiamo innanzi. 

Il conoscere la rapita o lenta consunzione dell’ olio vit*a- 
Ic non fa molto onore al Consulente della Senna. Chiun- 
que dotato che sia di senso comune può saperla. Dell’ in- 
distruttibilità si è parlato. 

5 . 9 . » Nella composizione dell’uomo f ei dice ) evvi un 
germe di corruttibilità : L’ Infante ripete dagli Autori de’suoi 
giorni il principio di sua vita , e ’l suo fine » Oa tal mas- 
sima ci fa sorgere il germoglio della vita fisiologica , pato- 
logica , e la stessa morte. Verità annunziala dal Conte di 
Buffon con altri termini » Le cause della 'nostra distruzione 
sono necessarie « ed Alibert gli fa uno enfaticamente con 
altre frase » 11 tempo è eterno nelle sue distruzioni , come 
la natura lo è nelle sue creazioni. 

- t Nota 9. 

L’ assertiva non è prova : contrae Snvecc l’obbligo a pro- 
vare. Si è per 1’ opposto dimostrata l’ inesistenza del germ« 
in discuito per non esservi il bisogno di ricorrerci. O si vo- 
lessero vendere a meno accorti delle iànbluche come usano 
co’ semplici fanciulli. * 
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t, S landò al fuoco a filar le vecclilarelie ? 

Certo che nel leggere inezie cosi puerili del Novatore 
sentir si debbono penosi dolori di Stomaco ; digerir non pe> 
teiidosi s) stomachevoli stranezze , che si vorrebbero vead«> 
re per ragioni di vaglia : Ma 

,, Velie sunm cuique est nec volo vivitur uno. 

Scusi pertanto il dotto Difendente se gli si avverte esser 
moaco il passo del Sistematico in parola. Eccolo per este» 
so ,, Dacché nella composizione dell’ Uomo primiero l' lo- 
fante uscito dàlie sue mani ( del Creatore ) un germa 
,, diffuse di corruzione o di corruttibilità trasmissibile come 
>) il principio della vita ,* verun essere creato vantar pàota 
,, eternità. Sarebbe questa mai stata la primigenia destina- 
y, zioue dell* uomo! Autorità poderosa di crederlo non cel 
,, consente. Ma chi oserà negare la di Lui secondaria de- 
,, stinazione ? L’ Infante ripete dagli Autori de' giorni suoi 
,, e il principio della sua vita , e ‘1 principio del suo fine. 
,, Giunto alla virilità trasmette ambo i principii come gli 
y, ha ricevuti (i). Pui) riscontrarsi alla decitèra del equi- 
voco, e delle opposte consejuense. 

Or che le cause della nostra distruzione sono necessarie', 
tutto bene. Ma son esse estrinseche, o nò? Ecco il nodo „ 
che risolve la controversia, sciolto appena che sia; nè si 
richiede un novello Alesanrih'o a reciderlo. Già si è fatto 
neir antecedente annotazione. Tutti gli Esseri organizzati vi- 
vono in un mutuo rapporto. Lo conobbe ippocrale , nè pih. 
se ne dubita dopo le pih ovvio dimostrazioni del giorno per 
non contrastarsi dall’illustre Conte di Buffon. Ed Alebevt 
ragionevolmente controcava 1’ Autore colla frase da Lui me- 
desimo riportata « il tempo è eterno nelle sue distruzione, 
„ come nelle sue creazioni lo è la Natura 

Egli è certo che la vita* dell’ Uomo sarebbe eterna in se, 
se le sue funzioni si mantenessero seinptc neirideuiico equil- 
librato esercizio. Ma è folle un tal progetto. La sensibilità 
animale come diminuisce maumaiio in ragione diretta de'Sti- 
moli , cosi inabilitandosi a più risentirne l’azione, c d’ uo- 
po pur assoluto che finalmente soccomba per que.'niezzi me- 
desimi pe' quali vive. È della Natura la regola: Nihil est 
tam naiuralcy quam ut <o modo ntxa solvanlur , quo sani 
colligata ( 2 ). 


( 1 ) Pag. loe (») L. 3. IT' de diyerf, rcg. jjun. 
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10 . L* orgàbisino animale infiiui quando si allontanai 
dallo stalo di sanilk , se non quando le forze , citi ubbidì* 
Mono i corpi inorganici prevalgono sulla viUale ? Questa ir- 
4:uenza di opposte folze non produce i risultati d' una Chi* 
mica morta , essendo la energia organica 1' antisettica iiuo 
a certa graduazione di valore intrinseco. JS^on datar vera 
putredo in carpare vivo ^ ma si danno le allegazioni rclali* 
ve umorali, e solidali. 

” Nota IO. • 

i ‘ ^ . X *- • ,1^ li ' 

•t ,Ii^ eonferma 4^1 dedotto nel precedente paragrafo tegnrui 
■m parlarsi d' irnienzattra la .forza animalizzante e yjviOca , e 
17 emola desiinaia a contrastargli il nativo eserciaio di* sue 
.vitali funzioni éd. esser causa di scoucerli morbosi. Sla si è 
visto ilo scopo primario della Ngtnra. essnr esso la couserv,a* 
noae< de' dii.il.ei pcodoiti (i).Benvero per legge universale « 

M. dedursi in atto la fona antescrilte , > ha sempre bisogno 
.dello ati molo degli oggetti esteritAi , oqde i corpi ivivcQti 
risenleno le azioni e riagisoano^ alle impressioni ohe da estex* 
fM cause ricevono ,, avilnppando in tal modo , e sostenen* 
^,1 de certe , funzioni che sono.lor proprie e li distinguono 
iy, dalla morta materia. Quindi .vede ognuno ohe gli .soon* 
«erti dall'. Autor mentovati noaapossoeo nascere' clie i dalle 
.«iidette causa cosi dette nonnaturali y perchè estrinseche , 
-nel più o uel meno nocivamente, eccitanti y.a fiu,dl.coO;ve- 
«lire non esser essi giammai il prodotte delle asserte , contra- 
rie forze insite negli Esseri. ■ i 
Qui poi l'ammorbante putredine sostenuta dal Genio Si- 
stematico ridneesi a semplici relative pllerff^ioni igl., Gente 
mendatore ; ed. in. questa parte siam d'accordo colla sola ri- 
serba d' esser il vizio degli uraoss dipeademi sempre da yquel.- 
-lo de solidi , per avrcriire che nessun bene in molti casi 
può attendersi dagli evacuanti senza di riordinarsi primk-.fe.. 
organiche produttive Mansioni. - . . • . 

$. 11 . ^norò forse tal canone il. Signor le Roy 7 Le si 
ascolti con altra frasologla « 11 prùcipio della vita non ca«- 
chiude in se stesso la csnsa etseneialnunte di sua,distrq- 
tione , .percliè esso andrebbe contro 4 proprii dritti m £ 
noto nè Invii che que' mezzi che producono la vUay, sono 
simultaneamente apporta lori ultimo fato. 

(i) Gap, VI. Pa{. ia8. ' - •' ’’ l .A •' ■ .> ■ ‘ 
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■ M« che con nim' incorrispondente yira*o/o»ki vogliasi far 
credete con venìre*pu ranche le Roj nella conoscenta di sì 
pubblico Cùhone ] non è possibile; E la Slessa invocala fra- 
Bologna ce ne accerta. Eccola per intero ,, Nulla esiste con 
,, dne oppCsli caratteri. Conseguenlenienle il buono e'I cat- 
,, tivo sono tra loro separali, come difleriscono per 'natura. 
,,•'11 principio della vita ( cioè il Sangue pag. i8. ) non 
racchiude dunijne in se stesso la causa di sua distrusio» 
ne Veì concentrare che fece il Creatore in un medesimo 
Corpo 'principio e tale causa, vi stabilì un punto 
di contatto per cui l’uno fosse dall’altra colpito , e IV/ge/i- 
te di distruzione logorasse la molle della vita : e di qui 
,, è che al cessar di vivere finisce (i) Ed amandosi di- 

iucidazione di ccl.-^l chiarissimo esposto Égli dire ,, che per 
essere infermi gli umori dèbbon essere putrefatti ( 2 ) Che 
,, se gli umori sono putrefatti, ne risulta la febbre puiri- 
,, da (3) che ,, delle materie coiTotte cìi' empiono A corpo I 
,, Spesso l’effetto è pronto coll’ imputridire le viscere , gua- 
,, stare gl’ intestini, consumar le membrane ,, (4) e così di 
^ seicento altre consimili proposizioni diroccanti l' elevata 
„ difesa pfer. - < 

,, Chi dir non sa , ma il più tacer gli è noja 
Nè meno risaputa, vera, e patente per me trovo la pro- 
posizione portante che le stesse cause destinate a farci vf- 
veìe’, ci fatreian pure infermare e morire L’aria, il calore^ 
il cibo, Ih bevanda, la contrazione muscolare, il sangue' en*i 
gli altri fluidi, 'le cogitazione, ed i patemi sono così ne- 
cesSarii che tolta di queste cose 1’ aziohe , si anniclnla la 
vita : earum omnium dernpto Optra , vita nulla Disse Krown 
Eppure il Filosofo dell' apoteosi neliampoco conosce cièche 
r Encomiatore medesimo non può negare esser nolo tic’ 
benanche. Riinetio quindi alla di Costui decisione se debba 
o nò definirsi per uno di quella. ^ ’ 

,, Gente cui-si fa notte inn.vnZì sera; . ' • 

Malgrado' che avrebbe motivo di ' lodarsi di questo titolo « 
mentre ii Sig. Lesser nella suà Teologia degl' insetti coma 
metidata^da Lyotìnet dice di’ èssi •àncora hanno il di lorw 
pregio perchè fanno una parte de* corpi che costituiscono 
l’Universo. ' • 


(i) "Pag. IO. (a) Pag. 61. ( 3 )' pag. 117. ( 4 ) Pag. ia 3 . 
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5. la. L’ allrito <Je* nostri solidi, 1 ’ urlo o molo intenso 
de’ frcnienli fluidi , le cause morali , che violentano , la de- 
stinazione islessa prescritia a ciò che vive . se ci réndon ne- 
cessitosi di opporre mezzi di preservazione al diurno e ra- 
pido guasto , qual Genio Medico saprk determinare la pre- 
valenza d’ un Sistema sull’ altro , a qual prò ne ritrarreb- 
be la Terapia? Tutto vive nel corpo vivente, e nella coesis- 
tenza organica, non v'ha primato. Le Roy se sembrò che 
annunziasse i solidi subordinati ai fluidi , e questi più op- 
portuni ad ingigantire il germe corrompitore ( giusta la sua 
maniera di esprimersi ) non intese che la facile disposizio- 
ne , eh' essi hanno ad emanciparsi dall’ impero della vita , 
a preferenza de' solidi. 

N o T A 12. 

• 1 

Ma Dio buono I come pretendere di opporre sicuri mez- 
zi di preserv azione tkWa maggior parte de’guasti generici del- 
r animale economia , ignorandosi la prevalenza d’ un Siste- 
ma sull'altro? Ove non si conosce la patologia umoralecs- 
ser mero ed nnicor effetto dell' alteramento de' solidi nelle 
proprie funzioni , sia per eccesso sia per difetto di attiviti; 
eh ! posson pure evacuarsi sin al totale disseccamento gli umo- 
ri ; che rinnovandosi benanche, senza il riordinamento del- 
le cause , la di loro morbosa alterazione non cesserà di si- 
curo. In qual modo sperare buone frutta da un albero che 
seguita a tenersi inculto , e contaminato tuttavia ? La 
buona pertanto o mala riuscita della cura de' morbi generi- 
ci ognun sa oramai come dipendono dal metodo , ond' è trat- 
tata la dominante Diatesi generalmente parlando per noo 
richiedere un Genio Medico a determinare la prevalenza 
d’un Sistema sull'altro, e per calcolarsi con ogni precisio- 
ne l’ utile zornmo -che ne ritrae la Terapia. 

Si stupiva una volu in osservare che la sete ardentissima 
e tormentosa, compagna non di rado di alcune febbri, an- 
zicclfè cedere alle copiose aquee e fredde bevande, ora sem- 
plici , ed ora aciduiate ,, accrescevasi pialtoslo. A dissipar 

J ueste tenebre vi voleva La cognizione della prevalenza in 
iscuile, la quale ci ammaestra , co’ fatti .che la sete na- 
scente da debolezza non si éstiogue sennou da pozioni d'ot- 
timi vini, o di spirili vinosi diluiti più o meno nell' acqua 
secondo i) bisogno : laddove senza larghe bevande d' acqua 
gelata la sete flogistica non. si smorza giammai. 
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E qaantunqae da tanti dotti e letterati Profeasori siasi mo- 
strata 1’ inesistenza de' rimed) chiamati specifici j pur non 
ai negano neppur da loro ,le chimiche affinith dominanti 
ne’ tre fisici Regni. Per la qual cosa nel propinare i rime- 
dj deesi attendere non solo alle dosi ed a! gradi di forza , 
ma benanche alia qualità de’ medesimi , a fin di fame do» 
▼utamente la scelta. Leggasi in proposito il Compendio del 
Filosofo della Scozia colla nota dell’insigne Traduttore 
a persuadersene. 

Si sa in ultimo che tutto vive nel corpo vivo, e che nel- 
la coesistensa organica non v’ ha primato , contro l’ idea' 
del presunto Novatore. Nè vale ripiego per «difenderlo dal- 
l’ improntata subordinazione de’ solidi a fluidi. Abbiam det- 
to, Egli rettifica , nel Capo i . che i solidi sono subordi- 
nati ai Jluidi , mono può levar dubbio contro questa veri» 
tà (2) Eppure. 

,, Egli che distingueva il gran dal loglio , 

,, Della zucca il melon . 

Avrebbe potuto astenersi dallo stabilire per lasciarsi in» 
dietro una ragionevole difesa. Oppure gli avesse fatta invi» 
dia la sorte de’ cani che latrano , perciocché Omero non 
ha sdegnalo di dar luogo a quest' animale , nelle sue illu» 
stri pitture , quando Alesaiidro ricusò lo scalpello di Sta» 
sicrate per desiderare la sua penna , e chiamò fortunato 
Achille che ne ottenne le lodi ? 

Che se i solidi seguitano ad irritarsi dopo cessata la cir» 
colazione de’ fluidi, e questi perdono i primi il moto loro; 
lo è perchè manca ai primi la naturale energia che dedot- 
ta in atto animava il giro de’ secondi i quali perciò si tra- 
lasciano in luogo di emanciuarsi. Non ignorano insin r Ti» 
ioni di Fisica oiamai, che la forza degli Organi animali 
Il per quanto ecceda in sul prmeìpio quella d’ inerzia ; essen- 
do però soggetta a gradatamente decrescere, meno qualche 
fenomeno di riprendncibililh debba cedere in fine a quest'al- 
tra , la quale e costante e non decresce giammai. Bisogne» 
rebbe entrare nell’ ordine dello sviluppo degli Organi sudet- 
ti , della loro niftrizione , e. delle relazione loro , donde tut- 
to dipende il meccanismo della vita fisica dell’Uomo, alla 
convenevole dicifera di siffatto fenomeno. E se mettendo da 
' parte 1’ azion de’ coniagli e de’ veleni , lo stato sano o mor- 
boso della massa de’ flaidi dipende«da quello de' solidi ; dee 


(1) Tom. I. 5. 28. (a) Pag, i5o. 
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dirsi nhe la vita pel difrtto dell azione organica , e non mai 
per la facile disposiiione de' fluidi ad emanciparsi 'si per- 
ile dadilovero. 

i3. Quando i priucipii restauratoti delle nostre perdi> 
le sono inassimijabili e quanclo parte de'liquidi rciiulritizit 
non lia ricévute le fisiologiche impronte, la stessa reazione 
organica cerca di elimiuarli per i meati convenevoli. 11 Me^ 
dico ministro ed iuterpetre della Natura deve moderarla è 
inaiiodurla per imperarla gìiistu l' espressione dell’ immortale 
Buglivi Qual emuutorio è più convenevole per secondare 
i moli della iinlurn sinergica se non il tuho intestinale ? Ano., 
lizzando le K»y T, eccitamento del cribro cutaneo ( con cui 
in un sol giorno nc' corpi sani e non digiuni si evacuano 
circa cinquanta once di materiale traspirabile , le irregola.- 
rilh.det quale al dir di Sideoainio fan mancare di vita più 
Individui di qudli sottoposti alla ferocia della guerra, del- 
la carcst'ia e della peste, per essere l'organo decarbonizzantu 
e decali ranle ) dice^nel Cap. XII. ,, bisogna riepetlarlo . . 

„ diiVndevst dagli «stremi è ssggezzo . . . Bisogna lasciar 
,, la Natura agire liberameatc per le vie escretorie della 
„ pelle ,, l'oriaudo poi le indagini sulle cosV dette vie Re* 
gie , ha rinvenuto nella porzione dell' apparato digestivo , 
che costituisce i Crassi intestini una' diatesi tutta propria'# 
aecondare i movimenti della reazione vitale per la favore- 
vole organizzazione, per l'ampiezza, per le grandi laouae 
muccose che vi fluiscono una Sierosità^ e per certo piace- 
vole moto peristaltico , quale aumentato <lall’ arte maestra ^ 
non si rende convulsivo, tumultuario, ed affannoso , come 
il vomito, il sudore, l' auacatarsi , ed altri fenomeni di na- 
tura vivente coatta. ^ 

I ‘ ... a 

N O T.A l3. .. 0 

- Sissignore: di tutte le materie addivminte ' escrementizie 
dalla stessa reazione organica se ne promuove refiminazione 
po' convenevoli meati , e sarebbe io stesso che dire fuo ma* 
wimePvergant d'Jppocrale (i) contro la pretesa riduzione di 
le Boy. Nè polendo riuscir questa mai sempre nel fine aa- 
zidetto , il Medico miaistro ed interprtre della Natura la 
roadjuva riordinando nommeno i disesti delle cause produt- 
trici , che sostcìieudo e secondando la riaziene medesima , 

(l) hib. ApU. ai. 
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Jici&m così, nelle proprie ioctioaeionì ma: tnTnjgni7»i^> 
randolà. Cozza quest’ assertiva coll’ essere oom- 

meno che coll’ istruzione di laseiario •agirf ^bertmentt) se 
nette grandi opere roohoppiù nelle picciole } e rendendò 
passiva la vita, menerebbe all’ assurdo • d> < sostenere essei» 
tanti stupidi e morti •strumenti tuta gli 'Organi della i'ViU-* 
le Energìa. ^ 'v< 

. Si osservi benanche che V dso delle evacuazioni ne’mali dt 
apostenia, produoendo il rilassamento de’vasi, acteresce la debo- 
lezza , unica e sola cagione degl’ incomodi medesinti^ Oltrao- 
che come pretender possono i Sintomatioi e gli Empiria di 
riuscire ad eliminare 1’ escrementizio ; io straniero . il so- 
perfluo a forza di derivazione, facendo intanto * rimanere 
nel corpo quegli umori che hanno un uso vantaggioso o<d> 
limante appieno a' sapientissimi fini della Natura? ..Le leg- 
gi di fisica derivazione sarebbe eccezionabili per* loro? i 

Data però e non concessa '^empiaggine siffatta , basta sta 
pò di ponderazione a riflettere che siccome per varie « 
diverse vie le morbose affezioni si acquistano; di varici e 
diverse ancora evvi d’ uopo, ad eliminarsi , per non ristrin- 
gerle ad una solamcBle. a« nc vorrebbe dippiìi' per oopohin- 
dere il contrario del proposto, e ripetere il motto di Solone 
gravissimo. ... • • 

Fripat/Se;» '5* »Xgt IloXX« 5fJat/3»iojt<«yos ? ' 

•’ » Sempre imparando molte cose invecchio? 

Eh 1 che Ippocrate (i) nell’ averci data una definizione 
della Medicina la più bella e veramente meccanica allorehè 
diclWai^ esser essa addisione del mancarne ed una satira- 
mioae del superfluo a tempo e luogo promosse , ci ha trao- 
aati altresì i pih semplici e veri mezzi di cure. La naturai 
base della raedela profilattica consiste difatti nell* adozione 
de-' mezzi che tengono equilibrato l’esercizio delle funzioni 
della^ Maccbma animale. Ogni' eccesso nel pih, o nel meno 
non può essere che fisicamente morboso , onde trovarci al- 
l’àddizione e sottrazione Ippocratica in curarlo. Uno è il 
pumo da cui la Natura inoomincia a formare il gran cerchio; 
ma è cerchio onde comporsi di due forze per lo meno; Uno 
è il moto che anima la Natura ; ma sono ben' varie le sue 
combinazioni nell' assolvere il giro destinatogli. £d incalza 
per me l’ argomento vieppiù nel riflettere, che conviene ci- 


Lib. 3. de flatib. 
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guardasi rtJoMO qaal macchioa ^ qnal pianta y ff quafan^ 
anale in un ' tempo. ’ - . ' . . 

Trascorro la catastrofe de' consìderandi nascenti dalle. 
Idiosincrasìe per essere alla scelta dell' orjgano escretorio. Qu) 
poi n* è d' uopo confessare che tutto il Cap. XII. non ho 
letto il passo riportato dall' erudito Commendatore. Diasi 
non pertanto esserne sfuggita 1' avvertenza: chi non direbbe 
'«60 appunto per la favorévole organizzazione il «cribro 
cutaneo debba credersi più acconcio de' crassi mtestini 
a secoudare i movimenti della organica riazione ? Qua- 
•’]' Organo più universale , più brigato j più piacevole 
del diaforetico (1)? N' è in$ensibile Ja funzione ordinaria. 
Gli stessi sudori chiamollt buoni Ippocrate; ed appunto 
-perchè dall' impedimento ne nascono ì maggiori guasti da 
oidenam assegnati , bisogna attendere a governarlo più degK 
altri.' Finalmente tutte le preternaturali escrezioni portano 
M coloro qiialcbe ambascia. Quella del sedere però trovasi 
al disopra di ogn’ altra : Ed oltre delle perigliosissHne colo- 
'-che riportate dal medesimo 'le Boj , chiunque può speri- 
ineutarue i guasti su di -«e stesso a rendersene ceuviolo. Chi 
di fatti non vede i disordrui dell' animale economia , che 
si* emuovoDO'da tal unica sorgiva? Deliquj , convulsioni, 
vauiloqi^ , scotomie , e simili : tutti anche pel concorso dal 
Diaframma dipendono da tal unirà cagione^ Mè 'crederei 
d' ingannarmi riflettendo che sull' osservazione degli emm- 
, ciati sconcerti abbian poggiata gli Autori della Scuola Sa* 
lernitana la profilattica legge: nee comprime fortiler anunu. 

i 4 II Capo III. pertanto della medicina di le Rcy of- 
frendo la spiega delle malattie interne colla sola causa pro- 
duttiva dell' esaltalo germe di corruttibilità del siero , ha 
ravvolto in filosofico velo una veritù , che offerta nu- 
da non sarebbe stata dai Più intesa. Brown ammise una 
graduazione di eccitamento per costituire i diversi stati della 
vita io quanto alla sanità , siile predisposizioni ed alla ma- 
lattia. Le Boy poi ha. con ragionevole astrazione stabilito 
i diversi gradi , moti, e siti- del siero ente fisico f non di 
eccitamento , ente di ragione ) per dar la spiega alle cauac 
prossime delle malattie interne. y r i 

-h , , ■ _ ; 


(i)''Oap. Xll. art. i, pag. ò 6 §. 14&. 
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Bella spiega meramente che fassi de’ mali intani colla 
fantastica eog/one .dell’ eso/^oto germe corrultorio oommai 
esistito! Ragionevole s^■n^a pa^i. Può riconoscersene il merito^ 
nelle annesse critiche riflessioni (i) Malgrado qui si che''it 
Difendente 

N Per dar onore a chi dovrebbe oltraggio ^ 
ha tentato insin d’ invertire 1’ ordine delle idee per elèvaté 
il suo Soggetto ad un genio più felice di quello del Filosofo» 
della Scozia. Egli è giunto a distinguere la vita dall*ecci> 
lamento^ ed a chiamare questo Ente di ragione y, ed enti 
reale la. giù dimostrata. chimera del Siero. Si crederebbe ? S,e 
ridendo dicere veruni ijuis vetat T , ^ m’ arrogo la ^ liberflii 
di dirgli che il troppo zelo lo fa comparire nato nel giorni' 
di Domenica perchè ne ha detto uno da pigliar colle molle.* 

Vita ed eccitamento per Brown sono la medesima cosa ; 
ed ogni discorso sulla loro distituzione non è che ima mera 
logomachia, Ove invero, gli . eccitanti producono effetto alló^' 
TU soltanto che rimane esistente ogni benché tenuissima dosa 
d’ eccitabilitù ; egli è naturale che 1’ eccitamemò e vita es^ 
aer debba puro eifetio della medesima quaud’ è S'timolatai 
dagli eccitanti. Il perchè sembrami assai propria la data de- 
nominazione d' eccitanti a questi Stimoli, per esser destinati 
non a formare e costituire essi soli la vita , ma unicamente 
a coadjuvare quell’ Atto iulerno degli organi che mercè l’azion 
loro producopfa. jCprae si potrebbero avere le sensazioni sen- 
sa gli oggetti operanti ne’ sensi t e come mai gli Organi s^ 
nutrirebbero , se gli alimenti non gli eccitassero ad assimi- 
larli e convertirli in proprie sostanze? 

La predisposizione poi (opportuniias^ aMro lion'è che tiU 

G raduale dcclinameuto dei vero stato' di ’sanitù , prodotto 
alle Cause medesime che indi realizzano il' malor minac- 
ciante , se non vi si ponga a tempo riparo. Ella esiste di 
falli i e precede indispensabi Imente ogni morbo universale ; 
liè la di Lei cognizione è di poca importanza per la Dia- 
gnosi , formando il criterio di diflerenza tra i morbi univer- 
sali e le locali affezioni. Laonde o che nasca un morbo co- 
mune dall' azion de' contagi e de* veleni , o che derivi da 
altre cause nocevoli il di loro effetto primiero è di rendere 

CO VI. pa*. 97. , 
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il Sistema animale opportuno e predisposto a subire la reai 
malattia. 

§. i5. Il principio di putreTazione nelle fecce promuove 
\ sviluppi gassosi nocivi , sii quali predomina il gas idro> 
gpno solforato. Destinati gl’ intestini crassi a serbare per 
certo tempo il residuo escrementizio de’ cibi presi , hanno 
essi i loro vasi assorbenti, nel mentre che ivi è la fogna , 
ove per movimenti d’ organica sinergia , si scarica la natura 
yivenle de’ principi superflui ed innormali. Gli altri quat- 
tro quinti del tubo digerente non hanno la stessa dose di 
opportunilk patologica , la quale sembra solo abbozzata in 
taluni tratti di ess'i. Il gas idrogeno solforato per la sua 
eìasticitb e forza penetrante, soi montando le barriere' vitali, 
altera 1’ assorbimento chilopojetico , e quindi va ad esaltare 
il COSI detto s/eroj prodotto, su cui spiegano prima la loro pre- 
valenza le forze generali della natura sulla particolare. L’il- 
lustre Gorter ci ha fatto il prezioso dono del seguebtè ato- 
risOTo » Qu^accumque in intestino colo crassa , ante putreJi~ 
M netti egeruntur ; putredine vero multa ex his liquefactn , 

» et attenuata absorbentium oscula subire debent » De 

5it P. I. 

Nota i5. . , , , . 

j • - „ì ... .J ... .... , ,» 


, non mi cs^e fn pehsierò potersi giovare 1’ Aiitòre* 

fOftenerp che il gas idrogeno solforata sormontando ìe bar~ 
riere vitali vada ad alterare F dssorbimenio chilopojetico , 
Prescendendo dall’essere oltremo'do sensìbili le boccucce ina- 
lanti de’ vasi degl’intestini da impedire' 1’ accèsso ad ogni 
fluido acre per poco'che sia ; nel caso ancora si repliche- 
rebbe tr,ar la genesi colai viziò dal diretto del Sisterria di- 
gerente per doversi radicalmente guarire appunto ne’ sòlidi. 
Quando dicesi ~che alcuni malori derivan essi da fluidi^ 'dee 
sempre intendersi d’ origine .di conseguenza e nominai pri- 
mitiva. ‘ ‘ 

E la -fognadeX^ condotto intestinale , che si vorrebbe far 
credere generica della natura vivente, in realib non sirin. 
viene che particolare per le sole, reliquie degli alimenti , 
nel modo istesso che la è più ampia per 1’ orina la vescica, 
ed amplìssima per lo traspirabile la cute; essendo tutti emun- 
torj di materie inutili e nemiche alla medesima. 

Trascorro poi ogni più estesa riflessione sul cosi detto 
siero. Esso non essendo esistilo giammai dell’ idea in dis- 
cuito ) sono egnalmente chimerici i fenomeni che gli si ap-. 


r 




Mk 

^rd^riano. Chi pMrebbe ridire i dabni 'prodolli dall* ap|*l>- 
tsMÌone delle acrimuuie foggiale nelle Officiue de' Cliimìci 
•IF uniniale economia? M’ è questo il cìiso. 

' ' Ad ogni modo potea risparmiarsi lo studio de falluctit 
voourn per trasportare ad 'njorismo 1’ intelligenza dell’ opi- 
MÌwie di de Gorter riassorbimento delle imputridite male* 
rie, opinione moderata dall’ illustre Autore medesimo (>) * 
-e disdetta appieno da Boerave (3) e dall' unlescritta •ce- 
dente sensibilit'a della parte. Non bassi a rinnovare il ca.so 
di ellisse col Ciclopa mercè sid'atla anononimia. Fiiialmenle 
meno che non si .sia pazzo, un certo senso comune è con tutti. 

Bisoguava che le Boy avesse saputo ridui re le malattie alle 
debite classificazioni *, distinguendole sagucenieiite . o fico* 
noscendo eziandio il ^unto ove cessi la di loro dillerenzu : 
Ed è mirabile eh’ abbia Egli scappucciato in tale 
nell’ epoca in cui ounuu conosce che i generi de’ mali sono 

I iìù chiari di que’ delle piante per dirle colla frase del prii- 
odato De Gorter. non 

i6 Stabilito dunque un germa eterogeneo alla forza 
vitale, (jual causa prossima delle nialaltie interne, «Be- 
ranle la reazione de' solidi e la crase de' fluidi , data la do- 
vuta spiegazione a ciò che intender si debba per sierosità, P»- 
rall. ec. , e suo maluriqgo ministero , conosciuto il regres- 
so , ed impulso nocivo , che somministra la parte innonaale 
che alberga negl' intestini , sanzionata la Siiierg'ia di questi 
per depurare 1’ organismo vivente , ecco rjdotta la Scmiot- 
tica ; la Terapia , Diagnosi , e tutti gli altri rami df Pato- 
logia alla semplicità di causa e di ejfetto. 

» L’induzione di questo ragiouameuto si òche rimossa 
» la causa cessa refTeUo m. 


m 


Assioma 


Jdeoque effentutan naturalium ejusdem generis aeedtm a 
odsignandae sunt causue , quatenus fieri potest < 

Nota 16. • 

» 

Dall* esposto nelle note precedenti risalta chiaro il rove- 
• scio delle succennate dedizioni dell’Autore. Sou uscite ben-* 
vero dalla sua boA;a 


fi) Medie. Hip. pag. 
Rijlcs. crii. 


(3) Initit. mcd. $. 114. 
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’ )• » ìPni che: me] dolce d' elo^nenlA i't hnrn! j ■♦ifn<(V'i/’ 
ma si è' prorata giammai, l’ csistensa della eàitsa< idedot* 
ta , e se questa., sia o nò capace a spiegare ìi nfenoitl«> 
ni delia vita ? Hemmeno per ombra. Invece il riscontro' del 
citato nella Nota'i4 singobirmenfe: persuade della reckiooe ' 
di colai ponte posticcio. 11 vizio è nella sostanza délln.«com 
Tion può farsi. Donqoe nell' inesi.<ìtenaa dalla cagione net* 
tampoco può. esistere V effetto predicato per riassumere bro- 
-veniente c*AÌ' Adhac tua Mestis in herèa di Ovidio, o pat» 
»ar oltre. .. - ■ .ì . • h 

S* 17. Una rigorosa analisi portata dal- Franco Novatore 
■sulla struttura dell'Uomo lo fece elevaré. Sa se' medeaitno, 

'« gli fu forza di esìgere la distruzione della Nosologia , pr^ 
clamata da Browo , con una Patologa pih sempiica, e più 
• naturale. f . ' < , , < { 

I, Quella sidipatia che ‘ripassa tra l'apparato digestorio coK 
l'iqrgano de.Ua pelle , e con altri pezzi , e rotine dell' eco- 
nomia animale , consentut actionum di Rega , fè si che di- 
verse complicate affezioni fossero state giudicata inourabiK 
perchè la indicazione fu rivoltai, non contro ia causa e tsede 
di esse , ma in punti di consenso.' Le Roy. riporta come 
causa subiettiva , prima , ed essenziale il principio imi» 
fUatore di corruttibilità^ cioè Tinniente siero. * ' 

f. Nota 17. • - *ii » 

. , ! . ' ' ‘j I-. > 

Oh liquesto è- troppo. Oistruggerti da le Xoy la JVdsologitz 
proclamala da Brown. ! I ! Quella che rioevnta 'in fomlo 
.dalia Scuòla Medica Italiana, trovasi gik diffusa per> tutto 
]' Orbe letterario! (1) , la Segnala del Divino Ippocratet (a), 
e per meglio dire dalla stessa Natura. Il ( 3 ) ; quella che se 
metter si voglia in confronto colle altre , tanto è più sem- 
plice rispetto ad esse , quanto è più fiatgrale ! 1 » Tal' è , 

» dice Brown ( 4 ) la sempliciiò coi al preSfnie è ridotta la 
» Medioing f che quando il Medico si porta al letto dell'am- 
» malato ; esso fissar dee tut^a la sua attenzione a tre cose 
» 1.* cioè dee rintracciare se ia malattia è universale o locale; 

M a.* essendo universale, ad assicurarsi s’essa è stenica o asleni- 
n ca; 3 .* quale sia il grado dell' incomodo. Pertanto allorché il 
li Medico trovasi soddisfatto ap^eno so questi punti , nuh- 

(i) Giorn. Medi Map. n.” la pag. 194 . (a) Lib. 3. dcQat. 

(3) Not. i3. ■ (4) Elcm. Ingles. aot. al J. LXXIX 
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» l’ altro gli resla a fare die determinarsi l' Indicanone o 
M r idea generica idèi Piano di cura , e metterlo in esecur 
»'tì(Hie , amministrando gli opportuni ripiedj » Basta leg> 
gere il IV e VI Capitolo della seconda parte degli £le^ 
menti , ove a' illustrano amendue le Diatesi colla spiegacione 
da' sintomi a ciascuna spettante a fin di vedere se Browa 
abbia, dati i meaer a formare una giusta Diagnosi nella Gii» 
Dica medica tneno't infondata , ed una Sicura- ->indicazioii cu- 
rativa. , 

• >£11« è condizione dell' Umanità P essere fallace: nè il 
Filosofo della Seoaia n’-^ gito esente. Clie anzi i più cor- 
dati Browniani glie ne ascrìvono taluni sopratuito in mate- 
ria di prattica. L’ imputargli però de' spropositi madoniali 
al tipo di diroccatglisi la Nosologia per .questo , e dirocr 
cargiisi da le Boj ; scusi l’ Autóre , mi par troppa ardi- 
tezza. Per me. / • » ■ 

. » Vommene a gaka d' orbo senxa luce ; ' 

ma cosa direbb' Egli se un qualche suo Scolaretto gli giv> 
tasse iu sul viso dì aver eruttato un sjlroposito cosi serio. 

Nè crede di fargli onda con ciò. Sono ben persuaso cb'£i 
non pretenda esseremn Antesignano di .qualche Sisiciua : 1» 
riguardo ben vero seguace e Scolare di qualche Istituzione 
Primaria di medica Teorìa. ^ ^ . i 

Or pretenda pure a voglia sua monotona purgazione iu 
tutti i mali le aoj , che la Bagiurt noi comporta , e<l 'òds<* 
mostrata con Ippoc||^ medesimo P incompetenza Tultoc^ < 
che i così chiamati -Bpeciiìci , china , ntercui io marie y ab- 
biano effettivamente le loro virtù relative e si lodino a ra- 
gione ; ogni Medico non pertanto per poco versalo c^ó-SÌa 
nella Clinica , vede delle volle non bastar essi a ricondurre 
gl’ Inferrai alla salvezze da’ corrispondenti malori £ cùi non 
sa- che la maggior parte delio malattie- derivano dateause 
diverse non solo-y ma soventi fiate contrarie cose nont 
naturale medesime non debbonsi pirascrivere idenUehe j a 
iulii j differì enim Corpus a Carpare , Natura a Natura y 
Temperamentum a Temperamento y Egli il vecchio di Coo 
diceva E laddove il volgare tritissimo adagio insegna « do- 
M versi le cose contrarie ^ credo? bene pecciò che, Insognando 
M curarsi i mali con de’ rimed)- opposti all’indole loro, e 
^ » ciò che torna lo stèsso coll’,iapplicasione - d’ nua po(«iV^ 

» Is' quale abbia una determicmla dose d’ attivila coutr^aria 
a medesimi lion possa couveuìrsi. polla monotonia del franco 
Novatore. Perciò tenuis Homo iruplere se dchet y. plefUts far- 
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tenuarr i ealidu* r^fri^erarr^ fngidut ealefien\'maden$ $te* 
care ^ sic.'iit mndejaeere r'ìpeieva Celso 'spefse fiate. ^ 

Dopo ciò: cosa. opioerassi sulla promessa (guarigione de' 
muti ebniplicaii da le Roy , tenuti per incurabili > 6n og- 
pi 7 dìxco la vera tessera dell' i^noransa che hi indotto U 
histcniaiico novello finanche ad assicurare col niezao del suo 
purgativo ^ «ts*i yrtr giungere t Uomo aUa t lomba\ giami- 
»*«t Si persnMhs però che so manca : V-iuolinaziooe<<klla 
Natura a deporre per secesso , putirebbe d' assassinio volec 
^ liraruela a forza. I^v’essere il Medkto interpetre dell* mc' 
«lesti ni' e non gik ihacchinatore j.dfve ajuiarla , e non ten» 
dor-le insidie. ’ . * 

rii Amerebbesi in fiue che si spiegasse opme Brown «asi di' 
retto a soli punti di consenso nelle complicale affetioni , a 
«loinmai alfe sedi e cause loro per delle categori(/ke rispo* 
ste. La filatura delle assertive si è gik resa ruslicbevole. mi 
$. i8. » L'apparate digerente ( diceva r Haller Francese 
» Aicherand ) sopraccaricata di succhi depravati , o deter- 
» iniuativi dalle vitali Sinergie , ti contrae spontaneamente , 
li ’ o’ accresce il suo ruoto peristaltico , ond^ sgombrarsene, 
» L’ agitazioité generale suscitata dalla loro presenza ..sembra 
« diretta verso lo stesso fine a. v ' r ■ [•! i o:,;. 

Per tanto ove il Medjpo può secondare i moli fisiologiòl 
della Natura con prh di vanuggio , se' non negl’ intestini 
crassi ditsierando il sangue t (^odi taBgrIura putredo fm^ 
treaeit , è assioma sansionato dal fat^< • A riarmonizzare 

E rciò i varii Sistemi disqnilibrati , ad umiliare l’azione De- 
eria delle forze Chimiche , i Fisiche v e Mecohaniclie , ed 
io aUri termini ad eliminare la rifusa depravata al germe 
corruttore della vita , che annida nel siero è necessario , se 
non in tutte , almeno nella maggior parie delle malattie av« 
valersi de’ purganti con quella prudenza e , sagacilh da' Le 
Roy prescritta , acciò le forze vitali non siano nè oppresse, 
pè depresse , qè soppresse dal detto agente di.rifuM. ' , 

' . ; Nota i8. . ’ . * 

» Faslidiunt tniseroa crambe repetita Magistros. 

éi si>ricorra non pertanto. Onde inedìficare sul principio 
corruttore , bisognerebbe consolidarlo prima. Ma si 

(i) 'Pag. 66. ‘ • 
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mancà^ il perchè tatto -tiè che « soggiunge , in consegnènsa 
d’ uo claudicante e mal appoggiato ragionaroeuto , sembra» 
ini non meritare aloaaa seria attenEÌone.’ Rimettendomi don» 
quera quanto ho 4161110 disopra; passo a riflettere che l'en- 
comiatore dopo ' il ricmrdo di > Eichérand ' ammette adesso 
va’ agii asiane generale suscitata'dalla presenza -de' suashi 
depravati nell’ Apparato digerente. E come ve T escluse , 
anzi commutolla in piacevolessa nel paragrafo tredicesimo delle 

J troposizioni pugnanti^ se una è vera , l’ altra deve essere l^sa 
iiori dubbio, -it • . . • * . ' - 

A qual fine' accrescer poi cotal generico tamnlto «•' 
drastici purgativi e ool maggior accumulo delle materie in paro- 
laTSe inoltre yuod tengtiur, a putrido putrescii, esseadoin 
forma, dii tal ocatalto perenne , .guasto , ,ed irapa|^dUo, il 
sangue ancora , e inutile il ditsitrarlo per, doversi tétto 
ouare e togliere iCon esso. Pih : a che ristringersi 1* uso de’ 
parganii nella maggior parte delle malattie^ ' quando li .ri- 
chiede in turtcle' Koy? Più ancora qual, è la prudenset 
che costui vi > mette nel propinarli s'egli Stesso coidèss a cho 
tuttif fadri deilut Medicina li crederebbero ntioidiuli <{}^t > 
Intanto quegl’ infermi che hanno evitata la morte giudicando 
dagli' e£Getù 'le di loro malsahie un prodotto della gravesa*; 
trascorsa , quand’ è l’ infelice conseguenza d’ irragiooeyolo^ 
trattamento ; tributano bene spesso incensi immeritevoli »tal> 
fabbro delle di loro disgrazie. Eppure non mancano UoDaniL 
cosi buoni da arrendersi agli anlerivieni* dell’ Onoranza. Oh 
tempora ! oh mores. ! ! • 

Le Eoj dunque ripete da questa stessa causa i 
stessi effetti ) come nou 'solo si è toccalo aeiP appltoattone 


deli’ Assioma) ma ti cennerh od segoente. 

1 ..''P :?n> \ -V *«j’ j ■JI..W.'» f 


i I 


! ' .1- 
-l'it 


■ T“ 




(0 Psf. |66w* 


Af 




Digilized by Google 



54 

r 1. Asuoma ^ ' > ' _* , t 

r l'ful u ' fi t OM • M • «.•• . f- ».} , , I •. 

ffualUatts Oorporum ^ -fuae) intendi,. et ’Xtmiui , pequeunt^ 
~ ^uaeffue corpàribus «tinihut competunt , in quibut expe- 
«• rihtenla intlihttre Utéel prò tfualUatibus ewporum uni» 

• ‘•rtrsoTiun habendae tunuu.: • • \ 

♦ * ‘ i '*'> 5 

' ! ,Nola 19. ( 1 

r* <f-' r-j , / • ,• t i* I 

Ore vuoiti continuare il cammino fuori sieps , per m« 
Ami mi fido tenerf>li piti dietro. 'Non v' ha- pruova, più lim- 
pida d’ìrragioiiev^e oMìnateata di quella , ohe presprae et» 
nxtm<blgn giudicato dagli «ffetti della rettiludiue. deile -cau-f 
' ha , # d|t(ftia’ da >que«te, senza inlerporvi il rauooiaio< , «on* 
lornie tedrani più sotto; ■ , r. . » ... .... 

5.' 30. Tostocchè si -è voluto prendere la Medicina -per 
«tm àcienM basata ‘tù principii speaoldtivi ,.e -Don pratici -, 
per neoestitk essa -ha meritato il dilegio di un'- arte coaget-» 
tntitle , failaee ,■ e vana-, quindi taluni malori >si sono ci» 
cóÌM>scÌBti inenrabiH perda inefficacia degli< aittti che |a ina» 
anaginatione ^ ^ 1 Sistema , non la ragiene , e 1’ esperienza 
anggerivano. ' Lord ’ Bacone sul proposito dice « Causa vero^ 
«a>radya; fire omnium- maieruni in seienliis ex una est, ^uod 
’dmm 'mentii' humanae viret falso miramur ^ ei exUdlùnus.^ 
(^tU'muxiUa nm <ftiaeramus, a,. ... . . i... 


* Nota 20. t .« i... 

Ci 'siamo. Ma perché ricorrere agli estremi ! Ecco il male 
eODtrastante alla Medicina quella certezza , . che io, égual 
modo d' ogn' altra Scienza fondata |ulla Natura', non può 
non avere. Parrai diffatti che si condannino irremisibil mente 
i principj specolativi per condurre la grand' Arte d' Apollo 
all' adikione ie'praltiei, ed è questo un error esiziale per 
doverci si intrattenere. 

Or Se non può aversi una costante utile prattica. senza il 
Areno delld reflrici conoscenze ; Se la natura medesima guida 
l'Uomo a chiederé la sufficiente cagione insio del perchè. 

, » La rapa ingrossa , < 

» E cresoer lungo il ravanel si vede , 
iq qual modo idearsi 1 ' esistenza d' un Arte qualunque , trai 
jdi^ito de' mezzi che 1’ affiatreimio e la ragionino ? 

Fer Ole oaa saprei come il Medico risolvere bea molli 
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«Toblemi attinenti a’ fenomeni della vita , senza il socTOrso 
della Geomelria. Leggasi 1’ illustre Chirac (i) a rituarcasoe 
r iinporlaiwia ; e basta ricordare all’ istesso scopo che il Col- 
po' dell' Uunio è una delle pii» belle dperc usoile dalla W«- 
no di queir iricomprensibile Genia, che giusta il detto 4i 
Fiatone sta sempre afiplicalo in azioni geometriche. 

In qual modo conoscersi inoltre 1« proprietà del Mrero- 
•òosmo affidato a . guarire , ave s’ignorino la Meccwic» » 
r Idraulica , o le altre Scienze secondo le di cUi regole esso 
è stato fabre fatto? Tion mi persuaderò giammai che nn 
Orolajo pria di sapere le forze précUe, della molla de« mate 
ad animare il molo delle ruote , e pria di conoscere. F uso, 
il nesso , l’aaiaoe , la celerilà di un pezzo iu rappotur ol- 
ii' altio>,manteiMW possa , p limeltcre in buona situi l’ Oei- 

jnolo che dirigge. ’ ' 

E dell* Fsicologia? Già lutti sanno comporst d , Ammae 
di Corpo il nostro piccolo Mondo , e corrispondersi in Dte- 
■ do le Sostanze sudetle , che \ meli ipocondriaci d4 SP 'soli 
ne persuadono ad. esuberanza , per doversi occupare nel di 
Lei studio il Medico della ragione. ’ 

. Nulla dico della Fisica iu genere Essa insegnandoci le fonte 
e le leggi di' quel molo che descrive f Univcrstle Nttura., 
*xi apre la stra^ à conoscere’ il circolo parziale, e ad esso 
sppoegiatò. Ed ecco corte si avvera quel ubi desinU 
losophas, inaipU AUdicu* di lu«‘ mli Amichi ed Bgiztaw 

e Greci. ' *' . 

Darassi altresì chi senza conoscere la struunra , i moU., 
c le leize motrici che la regge, voglia dichiararei coaser- 
valore e rislauralore della Macchina animale? Io opino che 
nella stessa guisa che sono le linee rette pe’ Genineir»^ all» 
misura della curva , servono a’ Medici la Notomìa e Fisio- 
logia di sicura scolta alle Patologiche oogniziotii nou po- 
tendoci lusingare di giungere a siffatta meta se non 
prevcntivameule acquistale le chiare idee, e nozioni de siti 
dell’ ordine , in cui, e con cui le Funzioni tutte si ellel- 
tuano nello stato di salvezza. Intendo lo stesso della Mate- 
ria medica , della Chimica , e delle altre eogmzioni che og- 
gi arriocjiiscono cotanto T Arte uosua , e che si danno vi- 
cendevormeiiie la roano a sostenere e sovvenire insieme 

l’ animale economia. n • 

Egli è certo che richiederebbesi il calcolo delle nusw»«u 

(i) Trattato d^.aOto dd CeoreJ ‘ ■ i ” ' 

•• ■ - • • '• ♦ 
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di Newton per conoscere pienamente quanto lume appoftft 
una verità generale, riconosciuta e ben appresa y e die al- 
r opposto non sono assegnabili dall’ analisi i scrii danni die 
arreca una verità di dettaglio , geueralisaaia di soverchio. 
£ 1’ esempiu^di tal ultimo caso si trova, parlante nelle sco- 
verte troppo largamente apprese dell’ Arvej'ana Circolazio- 
ne ) è del Santoriano ^Traspiro. 

M* di grazia si è stabilita mai un’ Arte in risulta de’soli 
casi particolari che la riguardavano , senza un Sistema' di 
•Principii f Or finche quest’ impossibile non si avvera , 
’Sndrè- è in voga qual Assioma Scieutifìco la Sentenza di Ci- 
. cerone : nulla dare posse Afteni quae suam Seventiam non 
habeat y orrorizzo nel riflettere come si • possa vilipendere 
vn4 Professione ed ingannare 1’ 'Umanità;: tanto piu che uoii 
mancano esempj anche presso Tissot (i) del modo onde le 
verità In dettaglio generalizzate di soverchio- keducouo le 
metili umane. 

' Che I Si volesse con un prattìco innetto Sistema cosà 
chiamato, ridire a’ Sentimenti esimii del tante volle cou- 
giusio dritto invocato Bacone da VeruUmio cosi esprck- 


gni ed evidenti non ti|po che un’ ammasso di errori ed im- 
posture? In cotal guisa^i avvererebbe fra gli Uomini ]>ecoi'e 
-di Dante la favola della volpe , ebe non avendo coda , era 
tutta impegnata a togliere 1’ uso. , 

M Cara semplicità rider mi fai 
scrisse di tal sorte di Gente 1’ Ariosto 

Via , via; leviamo una' volta la confusione; riconosciamo 
le cose nel genere e nella specie loro : osserviamone t rap- 
arti : attribuiamo a ciascuna le sole proprietà che gli son 
dovute , senza nuli’ altra. Parlando di pratiica Medicina j 
non si faccia consistere nò in una roliiia senza principii , 
nè si adotti prima d’ esser appreso il treco delle coguizioui 
che I’ appoggiano per giovare all’ uomo. 

Nettampoco però voglioit essere fantastiche le Scienze e 
speculazioni in proposito. La.-Metrie appunto dichiara en- 
trambi ragionevole fonti ubertosi dell’ imposture e del ccc- 
xetaiiismo per questo , dacché 


(') Saggio delle malattie delle PcrtoBC di Mondo art. i. 

(s) BoTum Organant SctCQtjiai'iuii» 
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), Fisica vtìol^ragion patenti e vere, 

,, Non finte o metafisiche chimere. 

Come l’esperienza ben dw:eua esser dee la base di tutte 
le Scienze umane ; così pure senza le rigide rifiessioni , 
nobili figlie del Sapere, non s' ergerà mai la Famigerata Pi> 
ramide Baconiana , neHa di cui sommità uop’è che se ne 
colgano! direttori principj dell' uso. Fmelterà conati inutili 
chiunque si affaticasse a trovare nella base il vertice della 
Piramide , e quella in questo. Se la dottrina non può for- 
. mare 1’ Uomo sperimentato nellampoco T esperienza può 
renderlo dotto. E inevitabile la catena che deve unire en- 
trambi air intento. Per quanto estesa si consideri la cogni- 
zione sensibile delle cose a qualunque Arte spettante ,. non' 
potrà mai da se sola giungere a formar la Scienza ; con- 
forme questa non s' erge vittoriosa giammai che sul di lei 
fondamento , quanto «però ad un dozzional'e giudizio figlio 
deir ignoranza non si dia come ordinariamente Tassi, il sa- 
cro posto della vera esperienza , rendendosi madre del su- 
pere *, che non può istituirsi affatto senza le necessarie co- 
gnizioni. 

Relintjuite infantìam , et ambulate per mas prudentiae 
c'inculca il Sacro Testo (i) Ogni bene è nel mezzo dice ' 

Focidide perchè qui prende posto la 'Virtù di cui non può 
mancare la Natura. Ecco 1' Jpa Taanta , le bilance in perno 
che assegna a Giove Omero (zj quel ne quid ntmis de' La- 
tini è Massima incomparabile. 

Del resto quantunque non spignori che la Scienza d' ogni 
arte è all’Arte medesima ciò eh' è l’ Anima al Corpo, e che 
questo scompagnalo da quella addiventa cadapere ; si sa 
puranche esser la prattica che procaccia utile, e non già la 
Teoria j e eh’ èssendo la moltitudine sol fornita di quell’ uni- 
ca suppellettile , quella ordinariamente s’ encomia, a quella 
si consacra. ‘ ' 

§. 21 . Benché npn essersi fatta attenzione a questo rim- 
provero del Restauratore della ragione umana ; il presente 
A.ssioma non avesse gittate mai il fondamento della Medi- 
cina Universale della Natura , pure il solo le Boy se ne 
scosse , e ne fece gli utili tentativi. Bifiettasi pertanto al- 
r azione uniforme , costante , ed inalterabile del suo meto- 
do , gittisi uno sguardo al compenso , ch’egli dà all’ econo- 
mia animale, per le forze che sembrano avvilirsi perchè 

(i) Prove* IX. 6. (a) Iliad. XIV. v. 658. ^ . 

Riflee. crit. i3 

Dioitized by Coogle 


1 


abituati gl’ intestini allo stimolo delle matèrie fecali , colla 
rimozione di esse cadono in squisita sensibilità, in ragion 
•diretta della quale è 1’ atonia ) cp’ brodi , ed altre succeda- 
nee sostanze analittiche , atte a riarmonìzzare 1 ’ eccitamento 
vitale , e si vedrà con quanta saggezza e moderaiidde egli 
fa le sue indicazioni eseguire, • 

Nota ai. 

Di continuo in sofistiche applicazioni. A me sembra cader • 
sulla Scienza il riportato avvertimento del degno Rislpuratore: 
n è la sua materia j non potrebbe anz’ intendersi in senso 
opposto. Or se dirigendo Egli i suoi nobili sludj alla eleva- 
zione della vera Scienza abbia pensalo di gittar \e fonda- 
menta alla 'non Scienza non dico , ma alla non ragione 
per mezzo AeWzuniversal Medicina gib definita (ì) allribu- 
to prezioso della forza istintiva brutale-, non chiamo altro 
Giudice deir Autore medesimo a deciderlo. Eppoi. ‘ 

« Tra que’ che fama merilaron chiara 
• scosso il solo \e-Roy al rimprovero di Bacone fece degli 
utili ientatùi. ! ! ! Discorriamolo a quattr’ occhi. 

« I granchi posson morder le balene 7 

E chi dichiara tonico il freddo , coqàotlo intestinale l’eso- 
fago , organo della bile lo Stomaco, naturai ripurgo il va* 
juolo, geuéraiione de’ vermini dalla putredine, « simili; chi 
farneticando sul voluto siero 1’ unisce e separa nel tempo 
Stesso dal sangue , è’I proclama cagione di lutti i mali an- 
che opposti; chi dell’antichissimo purgativo allora cognito 
facendo tutto il tesoro della sua materia medica , '’con- 
tro il voto deir islesso Encomiatore rigetta il salasso i 
bagni, ed ogn’ altra medieina ( 2 ); chi preterendo le nec’es- 
sarie cautele richieste dagli Antichi medesimi nell’uso del dra- 
stico in parola , e smodatamente usandolo ha provocato a 
suo rapporto attacchi di nervi, paralisi, colere, sputi ’di 
sangue, e via discorrendo (3).; Un Uomo di tal calibro, cui 
a Fosco vel d’ ignoranza i lumi appena , 
fassi r unico interpetre del Ristauratore dell’ umana ragione 
per emeiieroe pòi degli utili tentativi. ! f Dietro il suc- 
cennato sapeva Egli interrogar la Natura? intenderne le ri- 
sposle? riflettere, e dedurre dalle sue lezioni? Conosceva 

(i) 5. 5 . (2) 5. a 3 , a parali. 4. 

(S) Tom. II. Bum- 36 , 78 , 148 , 29. - % ’ 
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il ipirabile composto dell’ Uomo ? le leggi della di costui 
esistenza 7 i mez^i conservativi e repristinanli ? Quali proo> 
ve ne ha resa? L'unica eclatante produzione di suo conio 
al riguardo per me trovo esser quello che ogni individuo 
col cessar di vivere finisce. 

Evvia ; leviamo le burle : riportiamoci al serio V unifor- 
mità e r inalterabile costanza, volute nel metodo in parola, 
potessero dedursi dall' idendita della causa purgativa, do- 
vrei essere a forza coll' autore ; ma dipendendo esse dalla 
di Lei azione , per me sta che possono variare ed altresì 
benìssimo a pienamente disconvenire. E convenendo ancora; 
replicherei sempre ; l'ammessa causa della sierosilb esiste, o 
DÒ , e sarei certo di averne a quattr'occhi almeno un favo- 
revole riscontro. • 

Che in ultimo,, con un tantino di brodo ed una tazza di 
,, vino vecchio (non vedendone altro) mescolato ad una scar- 
,, sa ,'orzione d'acqua in cui sia fatto bollire un pò di can> 

„ nella » (i) diasi un compenso allo Stimolo delle mate- 
rie fecali, che perdono gl'intestini t;de da risaltare la str'^or- 
dinaria saggezza del Sistematico , presa la eosa ut sic sen- 
za distinzione alcuna, non mi ri accomodo volentieri. Da- 
rebbe la miscela invece uno Stimolo difettivo in faccia al 
gib dichiarato caustico ed irritantissimo delle egestioni. Ed 
è dottrina di Princle ( 3 ) che tutto ciò che tende a rilasciare 
disponga alla putredine. 

§. za. Ribelle la gotta ai sforzi i più erculei della me- 
dica facolt'a , eseguili per moxam et Unum, per salassi, 
per oppiati, per caustici, per correttivi , per bagni di di- 
verse temperature, per china, per resina di giiajaco , e.d 
altri creduti sussidj, ha rinvenuto fìualmente in Le Koy un 
di lei domatore con due arme , la prima di ragione, 1' al- 
tra di fatto. Questo è il felice esito del suo piano ne’ Got- 
tosi , i quali si soli veduti alleviati ne’ loro spasmi , e tor- 
nare all’esercizio muscolare , quantuii([ue la loro Tiranna si 
annidasse nelle locaiitk articolari. Appo i logici le proposi- 
zioni negative, perchè sieno provate, innumerevoli speri- 
menti ricercano. Così appresso i Giurisperiti i testi- ^ 
monj di chi afferma sono infinitamente più efficaci di quel- 
lo che siano gli altri di coloro che negano. Jure sunt testi- 
monia afirmanliiim , quam negantium ejjicacior Val. meth. 
lib. 4* Gap. a. Il metodo purgativo almeno ha fatto revi- 


(i) Tom.' I. pag. 36. ( 3 ) Maiat deli’ Armat pag. Jaj. 
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Mscere la spenta speme di non pàventar tanto la furi% tor- 
nieiKosa , die schiuder poteva de’góuosi il sepolcro, in 
lutazo ad atroci cruciati. 

' Nota 22 . 

*■ t 

Si vorrebbe sapere come possa vincersi o domarsi la po* 
dogro quanlumpie annidi nelle localiib articolari la tirau'. 
nide sua . senza gittaili a guisa d' Oracoli celebri un tem> 
^.})o d'Aiifìrao, di Sinope , di Branchide. Delle dilBcoltadi 
guarirle , e delle suspiciose delle purghe generalmente par- 
lando , si è fatto motto (i) e lo stesso Sidenam dopo tan- 
to studio sopra se medesimo dichiara appena ( 2 ) che chiun- 
que l•overìt un rimedio atto a coadjuvare la digestione , 
Contribuir possa .".Ila cura di questo male piu di quello che 
s' iiiiinagini. Nè d'altronde dovrebbe sorprendere che una 
podagra nata dall'ozio e dal gozzoviglio, da quella,specie 
di debolezza cioè che dallo Scozzese Biforniatore chiamasi 
mista , faccia tregua (a volta dietro una vita esercitata , del 
pari che possono alleviarsene gli spasmi nella Diatesi flogi- 
stica col mezzo delle purghe e d* un refrigernnte conlfgno, 
ma di rado. Olirecchè la fiducia del Medico è la più sai- 
lubre medicina 'ci ricorda alla spiega del fenomeno Iq stesso 
le Roy (3) , onde legibus , non exernfjlis medendum esse 
c' insegna Diiieto (4). Che han poi che fare i granchi 
colla Luna? Ove le proposizioni negative spariscono iufac- 
cia alle positive ^ cosa dirassi pensandosi di assegnare pro- 
prieiè reali ad enti di ragione? E parla a prò del salasso 
ViiJjesio. 

5‘ 23. Ma non solo i fatti reali , ed uniformi , che non 
ammettono pleonasmi , o diminuzioni . ma la più r.iffinata 
ragione sostiene le prime linee della Medicina Universale 
della Natura , di cui l' immortale le Roy presenta lo 
scheletro. 

Nell' esposizioni di grandi verità si avvalse questi del mo 
mto dell’Oratore d' Arpino « Quidtjutd de re bona diluci- 
de dieitur , mihi praeclare dici videlur : istiusniodi autem. 
res di ce re ^ et perspicue expedire posse ^ dodi et intelligen- 
tis viri » Nell' esporre un ingegnosa teoria sulla Podagra 
presenta un quadro d' immagine intuitiva dicendo che la 


(i) Art. a. pap. 4')* W Trattato della gotta. 
, (5) Pag, |56, e (4) P» 18 . 1 
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« Sierositli acre e calorosissima passa nella cireoIàzioBe , 
Tt ove trova una porzione di flemma , che cuoce alla con- 
sistenza di pappa , iodi il sangue. » 

Il pernicioso ajuto , che da al principio corruttore della 
vita il Siero alterato è sostenuto dal Filosofo di Stagira con 
ama legge Dinamica « Omne quod movetur ^ ab alio mo~ 
velar. » 

Chi ignora il trasudamento o flussione de’ vasi capillari , 
che si esegue a dovizit nell’ interno dell’apparato digerente « 
e che giusta l’esperienza di Haller , dando in esultato il 
COSI detto Siero, questo è il più alterabile, .coagolandost 
collo Spirito di vino ; cogli acidi , ed essendo analogo alla 
Sanie ? Il Sistema inalante con innumerevoli anastomosi per- 
corre lutto l’organismo animale, nè mischia la linfa o Siero 
col sangue, senza prima subire le m9diiìcaeioni da corpi 
glandolosi. 11 Sistema irrigatore linfatico essendo il modera- 
tore dell* mozioni sanguigne , e nervose , come} 1* Iri- 
de , «d i muscoli della Staffa , e del martello lo sono 
per la luoe , e per i suoni intensi, ed acuti, così dall’ec- 
ciininento di esso dipende la essenza di talune favorevo- 
li risoluzioni di malattie. 

Le discrasie calcaree nè gottosi ^anno la loro gen^'si nel- 
r apparato digerente , ove nell’ acidità sierosa trova la sua 
opportunità, e dove questa ha la sua moderaziona , è’isuo 
iìoe. Molti malori perciò traggono origini o loro alimenti 
da gastriche irritazioni ed emanazioni’ sierose , sulla quale 
non si è stabilita che passaggera attenzione. La stessa gotta 
prodigata col metodo purgativo n’è l’argomento più solido. 
Tali vantaggi non si deano al riarmonizzato Sistema ? 
Parali, ec. 

Concbiudesi intanto che se il Signor le Boy siasi attenu- 
to alla osservazione ed all' esperienza , se il primo ha gittate 
la base di una Medicina Universale della Natura ; se ha 
dalojil valore dovuto alla tendenza del siero alla corruzione 
ed al Sistema linfatico più ampio patologico impero; s'egK 
richiama a speranza di guarigione inferrai disperati per oc- 
culte gastriche emanazioni, se fa 1’ esposizione del suo Si- 
stema con ragionato empirismo , egli meritevolmente esiger 
deve il Nome di Ministro della Natura Con più di ragione 
dunque una Statua Colossale debbesi dall' intiero genere 
umano al di Lui Genio Clinico , di quella che elevar fece 
al Medico Musa , Boma riconoscente per aver reso a vita 
co’ freddi bagni Ottaviano Auguslei 
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Molti panegirici vi tesseranno i Gottosi, gli Emorroidarj,' gU 

Idropici , gli Armatici , ed altri individui resi al ben essere 
mercè la di lui Medicina universale 1 I ! , 

Tacciano dunque le diatribe de’ Professori trasoiiici ma 
aolo si usi una critica sana e giusta , mercè la quale depu« 
rata la medicina di- le Hoy da qualche incompatibile errore 
di ragione e di fatto , relativamente ai rimedj i piu san- 
zionati in Materia Medica , alla inoculazione vaccina, al sa- 
lasso , ai bagni ec. al quale incorre li Uomo invaso di amor 
proprio, ^ preso da irresistibile entusiasmo per nuove sco- 
jperte*,’ raltenute le utili verilh patologico -gastriche , e la 
Terapia di esse in malattie se non universali almeno speci- 
fiche, possa fare altro avanzamento cO’ teritativi epletici , e 
^ co’ principi dettati dalla Natura , ricordandoci ciò che scris- 
se il Fontano \i. Aulendo, augendoque Respubblica crescita 
non Ut contiliis quae timidi cauta appellant , nec Diogc- 
nis exclamationibus, , 

■ > . ; i . / 

Nota z3. • 

La ragione che dicesi sostenere le prime &’nee della Me- 
dicina universale, si è djjcussa ^i). Tedierebbe confutarla , 
di nuovo. Del come io pensi che avvenga la gotta in con- 
tradizione di le Boy si è puranche parlato (a) per non do- 
Vercisi tornare. Giova soltanto -qui avvertire non vedervi 
per me un nesso soddisfacente tra il dir semplice e piano on- 
d’ esser meglio capito nelle date materie, di cui parla l’Ora- 
^5 tore d’Arpino (3) , e 1’ affastellare dicontinuo chimere a con- 
fusione maggiore , conforme le Boy si arbitra tra gli altri 
casi nella sognata Teoria intuitiva della podagra. O pensas- 
se sostener per ipotesi c»ò che conseguir non gli riesce in 
forza di ragione ? La differenza però trai detti ed i fatti me- 
na 1* Uomo all’ incalcolabile distanza che ripassa tra lo stato 
coi vorrebb' Egli ^dere , e quello' che gode , realmente 
per conoscersene da ciechi ancora l’ inganno. 

Nettampoco può affiancare secondo me il pernicioso aju- 
io deir immaginario siero al princìpio corruttore , comón- 

3 ue s’ accolga questa frasologia la voluta Legge Dinamic* 
'Aristotile (4). Primieramente KtyYlTiS per Lui significa 
Qualsivoglia azione di Sostante corporee , od incor* 

■ 1 

(i) Not. 3. (a) Gap. XI. art* IL Pag. S?. (5). 3 de finik. 

(4) Bbysic. LÙ). J. Tea. II, 
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poree che essa si sia ofMle rinvenìtvi il difetto d’ esser trop- 
jjo Universale. Eppoi E^i emise colai giudizio per soste* 
nere la produzione del Mondo ab derno luH’ appog» 
gio nommai dimostrato che se il Principio Attivo non avesse* 
agito da tutta Tetemit^ avrebbe quindi dovuto passare dall’Ina* 
zione'aU’azione, cosa ch'Egli assenta niiin Ente poter fare da sé 
medesimo. Ed ove disse lo Slagirita sudetto che ogni cosa ohe 
si muove il fa per impulso d'un agente esteriore; non s'ignorA 
che chiamò anima cotal principio iti rapporto al Corpo no* 
stro. Or non potendosi intend^e per questa ‘la Sostanza in- 
telligente',- che hi réalth riconobbe infusa al difutjri, cioè da 
Dio (i) dacché per essere incorporea, non può agire per 
impulso ; deve intendersi per essa quel principio vitale e 
sensitivo , stimato da Oreoi Filosofi una vivifica abituai ar- 
roouia diffusa per tutta la Macchina conforme appare da 
Lucrezio Caro ( 2 ). 

Sensum animi certa non esse in parte locatum 
Verum habitum quondam vitalem corporis esse 
Harmoniam Crai qnam vocant. ... ^ 

Ed è certo altresi che il Filosofo sudetto (3) Insegna che 
1' anima vegetativa e sensitiva è inseparabile dal corpo 
eaiv m’ Tuxq xeopis rei ^»(t*Tas non est haec 
Anima deparahilis a Corpore. Or quest’ anima . vege- 
tativa e sensitiva oppure quest’ armonica vital energia 
totloche interna al Sistema vivente e da questo inseparabile,; 
ella dipende dagli eccitanti come la ragionevole dipende essa 
anéora dall’ azione degli estrinseci oggetti sopra, de. sensi per 
formarsi le idee ; avverandosi con ciò vieppih il predomiilié 
degli Organi sopra i fluidi , e’I delirio iu conseguenza del 
Sistema di le Roy. ' 

Quest’ islesso si sforza benanche (4) d’ insegnare esser epe- 
fa della Sierosità la coxione d' una parte salina di Jlem~ 
ma chf' Converte tosto in sostanza semipurulenta , ìa\ece di 
tradurr alterabile e analoga alla sanie conforme verrebbe 
0 Commendatore. Nè alcun rapporto saprei scorgere trai 
sieros e linfa del Sistema linfatico che sì mischia col sangue^ 
e quello éhe il Sistematico della Senna feltra dallo Stoma- 
co nella clèeolazione (5) pér farlo giovare eghale al sangué 
e col sangue senza però miVc/tt arem giammai j 

■ • 

(t) Lib. a. de gcner. animai cap. 3. (a) Lih. de Natur. rerum 
(3) Lib. a de Anima Gap. I. (4) Pag. i4^ Tom. I. . t. ■ 
(5) Id. pag, la , e i3, ( 6 ) pag. 164 
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Il perchè m’ immagino che la generica conchiutione tfar si 
possa inversa per ogni riguardo. Ore poi vogliansi dedurre 
da un Sistema immaginario illazioni senza numero : ognuno* 
.«'voglia sua. £ chi potrebbe impedirle^ |Si è scrìtto ben 
xnolto da' Metafisici sulla natura e snl meccanismo deU’im* 
macinazione. Se .qualcuno desiderasse ricavarne la serie, cou- 
sulli Look , e ne resterà convinto. Per me basta il credere 
che alla Staterà del savio giudizio dell’Autore medesimo non 
impegnato, il peso delle addotte ragioni. 

» Non avria pur dall’ dl-lo fatto cricch ; 
e eh’ Egli^ stesso soscrìverebbe alla Statua addetta Pepigra- 
ie di Marziale. 

, ' Vir garrule, quàntum 

'AccJpis nt L-lames , accìpe ut taceat ' 

PARALELLO . ‘ 

Fra la Medicina aforistica <T Jppocraie y e la curativa 
< di le Roy, 

I 

1 .** Il venerando vecchio di Coo sembra che abbia prestato 
il modello alla Terapìa del Signor le Roj colle sue lunghe ' 
ed accurate osservazioni. La vita Sana, ei dice consi sle net- 
V equilibrio de'gran Sistemi regolatori dell' economia anima- 
le. La morbosa nella dissonanza Symetria, et Ametria. . . ista 
aegros' Ula'sanos facit Hipp. de praecogn. morb. 

Nota 1. 

Quando il Vecchio di Coo ha prestato il modello alla Te- 
rapia di le Roy , son gite in fumo le di costui archetipi 
idee ( i). Nè il significato di Symetria et Ametria corrisponda 
affatto a\\’ equilibrio e dissonanza de' gran Sistemi. Esso 
importa moderazione ed immoderazione bensì ^ ed è rappor- 
tabile a tutti ì metodi curativi. Anzi se tai voci esprimesse 
ro Sistemi , Sfmbra invece contrariarlo. Comunque ; si do- 
mandi un poco l’Autore come e rimasto fregiato dal nuovo 
Maestro il modello del vecchio? col marasflio d’ nna pereu- 
oe.egestìone. * 
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1 *. Le taalattie o sono unifersali ( diatesiche ') n locali. 
Brown con ragionevolezza pose Tra le ultime le gastriche , 
curabili co'rimedj, che per affinità elettiva mondano il tu< 
bo intestinale , e che abbandonate alla loro lòrza deleteria 
divengono diatesiche Hipp. de moib. difi. 

Nota a. 

La distinzione di malattie in universali e locali non trop- 
po si ammette da le Boy nella sua pratica rotina senza prin- 
cipi , e confond' Egli i morbi diatesici altresì colle locali el- 
ettive lesioni, che formano ruliima parte degli Elementi 
di Brown. A che parlano^ Ed è tanto lontano di aver co- 
stui posto fra le ultime le gastriche , che nella persuasione 
una volta di poter bastare il solo uso degli eccitanti ad espel- 
lere dal corpo le fecciose materie , ci si oppose aperta- 
mente « Ma informatosi poscia da Persone , com' Egli di- 
» ce , capaci di osservare aggiustatamente della necessità 
« di evacuare l' umor ridoudeute che riempie griiitesiini 
» non solo , ma si diffonde per tutto il canale alimentario, 
» e continuarne la cura coll' uso del vino . delle cose spi- 
» ritose e degli Stimoli diffusivi » riconobbe giusta un tal 
prattiea e 1' ammise ancor esso, (i) 

3. Corollario di ciò si è che la opportunità patologica 
si determina su' Sistemi principali , non sugli organi o pez- 
zi vitali secondar) , tranne il caso del antecedente. Ved. 
Brown Eleni , e Gius. Frank Osa. 

I < 

9 Nola 3. 

Scusi di grazia. Non si trae legittimo Corollario senza di- 
mostrozion di prinuipii: e di c|uesti insin se n'è evacuata l'as- 
sertiva a non potersene prevalere. Ma nell’ islessa proclività 
di condiscendere , 1’ addotto gastrico caso merit^ebbe eccc' 
stonarsi solamente? Evvia. Se Brown ha ammesso un vi- 
zio negli Organi della digestione , egli è 1' invocato mede- 
simo che lo ha sostenuto ne’ oasellini perspiratorii benan- 
che a disconvenire coU'Àutore pur ip questo. È per qual altro 
intento fuorché per espellere la materia mor bilica median- 
te il sudore £i prescrive la polvese Dovveriana in alcuni ste- 
llici morbi , ne’ quali l’alterazione degli umori col troppo 


(i) Elem. JngUs. 5* CXXXYll. Nota al num. a6. 
Rifits, erit, i4 
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Erciliimento morboso accn»sce sempreppiù lo Stenismo ' (i) 

4- Premesse quesle Lepgi , qoantanque la Nolomiae lVla~ 
trria Medica non offrissero ad Ippocrate che nozioni infori 
mi , ed iticomplele, pure si avvisò , che il più delle voll< 
le gastriche saburre, e gli inipaniamenli intestinali rifondeva* 
no co’ loro elfluvii Potenze nocive all' organismo animale. 
Plerumqu» morbi aegeslione inteslinorum gignuntur De art, 
medend' 

Nota 4* - • 

Non solo Ippocrate; con esso ammetton lutti che molti 
mali nascono da intestinali impaniamenti : ma moiti, ma 
senza escludere le altre eause operanti in altri luoghi con- 
forme il Novatore medesimo non sa negare. £ che per 
questo? 

1 . La Podagra, per tacere in tante altre malattie , eb* 
be presso Ippocrate per con causa prossima la morositk del 
ventre , e '1 cnmolo delle materie fecali negli intestini craa* 
si: Ob vitam otiosam^et vieta omnirnodumintemperantiam^ 
accedente arliculorum imbecillitate , podagra evenire valet 
auctis exerementis. Comm. Hipp. Ch. a tesa. apb. XXIX. 

Nola 5. ‘ ' 

E siamo da capo. Tutte le cause eccedentemente Stimo- 
fanti sono morbose per dover produrre immediatamente e 
mediatamente come la podagra , cosi pure ogn* altro morbo 
cui sia la Macchina animale predisposto. Si bramassp un 
elenco di tant’ altri sconcerti da diversi altri mezzi prodot- 
ti , e riportati dall’ istesso Padre della medicina ragionevo- 
le ? Infatti il lesto tradotto medesimo enuncia alla genesi 
della podagra la'^vita oziosa , I’ imbecillii^ degli arti , l’ in* 
temperanza e cose simili, onde non addirsi al solo accumu* 
lo lecale. 

6. Inculcò la moderazione è la sobrieih ne’ purganti , e la 
cognizione di quella interna sensazione , con cui l'Uomo e 
appellato ad evacuare , per secondarla in tempi opportuni. 
Impose allameule di purgare per i luoghi convenevoli. In 
purgalionibus talia e carpare educenda^ qualiu etiam spon^ 
le prodeuwlia sani utilia.-De acuì. ^ 


,(i) Eleni. $. CDLXXTllI, e CDLXXXV.. , . .. ... 
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Nota 6. 
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. Benedetto il Cielo I Dunque egli è certo che T oggetto 
del parallelo si piega alle purghe nel solo caso die eva* 
ouassero quelle materie che riescono utili anche spontanea^ 
mente uscendo , per insegnarci la più grande moderazione^ 
raccomandata in sin nel testo prescelto favorevole a- le 
Roy (1) E sotto nome di purganti Egli intese il vecchio 
di Coo non già que' solamente che operano per le vie del 
secesso , ma per qualunque altra strada la più* con vene vo> 
le ; Quae ducere., così si esprime, yuae ducere oporlet , 
quo maxime verffanl , eo ducendo per loca convenienlia (a) 
Or amendue gli Aforismi contrariano il Novatore ed 
Btieuie e smodato, ehe esclude ogn' altro emuntojo, e nega 
qualsivoglia medicina tranne il Drastico prediletto e’I sus- 
sidirio vescicante condannali dalle Sode ragioni diVelcaren- 
chi, Borrelli , Wan>Swrieten , Tissot , Binuchi , e tanti al- 
tri. Colui che non briga segregare dalla verità delle cose 
tutto ciò che v' introduce 1' immaginazione dee naturalmente 
cadere in inganno.- Sul proposito non bisogna perder di mira 
la generica regola che Curano dehet fieri per contraria •. 
conseroatio vero per similia (3). 

•j. Si avvalse con mano franca delle formole consimili a 
quelle di le Boy Yed. Cristof. dalla Veg. Cum. d'Ipp. 

Nota 7. I 

E quando 7 Forse allorché disse in temperamentis Jlegma- 
licis melius in forma sicca , quam in liquida propinentur 
purgantia 7 Che se il Vecchio di Coo usò talvolta i drastici,, 
non avea la conoscenza clic abbiani noi della moltitudine 
degli eccoprotici \ gli usò coll’esposta riserba, e prescrisse 
aoprabbevercisi sempre i demulcenti ed inguaiuanti iraquali 
il latte. 

8. Egli chiamò il siero sub alba pituita . che fluisce a 
dovizie nell’ apparato digerente crasso. Lo Zeviani lo noma 
pus , come causa d’ infiniti morbi purulenti. Slip de acr. 
Zevian. de morb. purul. 


(1) Lib. 4.' aphor. a; et ncai De acut. (2) Lib. I. aph. ai. 
(3) Ipp. Lib. de llatib. 
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Nota 8. 

I.a sitb-ùlba pituita d’ Ippocrate «inno i Tironi ancora 
esser distante Hai cos'i detto siero, o Jiussione di le Boy 
quanto la notte dal ^io^no , in egual modo che pur lordai 
pus di Zevinni. Quella serve di smallo all' apparato dige> 
rriite , questo lo erode; quella mette un’argine all’ azione 
cumiltrice , questo l’esalta; quella resiste alla putredine, 
questa la promuove. S' aifibìa \ alcalina natura alla prima; 
V oe da al secondo. Fassi morc/osa la pituita ; estremamente 
sottile la flussione. E sul conto altresì del pus sunnominato 

10 stesso Sistematico espressamente dichiara (i) esser esso 
la rimila d’un umor viscido colto dal calore della siero~ 
sitò a fin di giudicarsi in diametral opposfzione con que- 
st’ ultima. Ma si può sapere da qual estro trovasi preso 
r Anione ? 

g. Con altra allocuzione, ma sulle stesse luminose tracce 

11 Si"Uor le Boy è marciato nella formazione del suo Sis- 
tema purgativo. Egli adotta, illustra, migliora , e classifica 
i purganti della Scuola Ippocratica- L’estratto che fa delle 
resine drastiche coll’ aikool, il veicolo eon cui le tempra, ed 
iiivolve, sembra che le rendan non torminose, sii primi chiari 
tentativi di Boerhave e di Morray. Commette tutto all’ espe- 
rienza , lo proporziona secondo la sensibilità dell’Infermo, 
ne inculca il rinfranco del dispendio vitale , ed ìndica le 
malattie curabili , e le non curabili col sub piano. ~ 

Da il termometro eliologico per conoscere la sede del 
male, se nel ventricolo si annida, o nel resto del tubo di- 
gerente , e quindi propone con eraii cautela in casi straordi- 
fiarj il F'o mi -purgativo , o negli ordinar) il purgante pro- 
porzionato all’ uopo- . 

^ , Nota 9. 

Uh che batterìa di asserzioni ! Si vorrebbe menar il lettore 
i> Treuta miglia dilà dal Finimondo 
onde si perda in quel Paesè senza farlo più tornare. A po- 
co , a poco. Le Boy illustra , migliora , classifica ! ! che? 
] purganti della Scuola Ippocratica nella formasione del suo 
fiistema. purgativo. ! ! Ebbene : ancorcliè tanto sì ammet- 
tesse, rìdurrebbesi a bìltri il parallelo ove tutta la Medicina 
g/orittica d’Ipppcrale restringersi dee alla sola versione sulla 

. 0 ) Pag. » 3 /). 
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purga , per eot^rcnlarti questa sola con tutta la curatiem 
iuminosa del Sistematico francese. Ma in questo caso altre- 
ai invece di essere le steue , risaltano differentissime le trac" 
ce proposte ove Ippocrate desidera moderale le purgasioni 
eguali alle spontanee ^i) e per qualsivoglia convenevole 
strada (2); e le Boy le vuole ubertose sino a non dover 
essere meno del numero di dodici a venti scariche,' e per 
quella del sedere solamente (3) ; mentre il primo proscrive 
ì vomitorii pe’ mali di Petto singolarmente (4) , alterna in 
essi col purgativo il secondo (5) : Quando ne predice que^? 
gli conseguenxe letali nell' uso malaccorto (6) , riportando 
j casi di Timocrate , di Antandro, di.^Scomfò , di Licia e 
d' innumerevoli altri cb' ebbero il massimo danno dalle pur- 
ghe ; r impone questi smodati e frequenti per guarire omI» 
sivoglia infermo e non farlo giungere, giammai alla Tom" 
bd (7). . ‘ • 

j Ed è ben chiaro il tirannico tentativo di unire lo spirito 
di vino a' drastici , onde la flogosi minacciata dal di loro 
irritamento soverchio si avveri più presto ; talché se no 
trova già io divieto la preparaaicne nelle. stesse Farmacopee 
mediche in FrancisT (8)^ , 

. De danni poi di commettere tutto all’ esperienza si è di- 
scorso (9) Quindi di passaggio si cenna solo esser tutto le- 
gato in modo nella Macchina dell’ Uomo che non pub le- 
dersi nna parte senza di risentirsene il resto per non far 
ridurre dal termometro etiologico di le Boy al solo tubo 
intestinale qualsivoglia sconcerto. 

5' IO. La sola diversità si è che il Novatore Francese 
ha generalizzato troppo il suo metodo per una tenacità e 
monotonìa di pensare , quandoché Ippocrate , precursore 
della Medicina purgante , inculcò il rispetto agli altri cono- 
sciuti sussidi della Scienza di Esculapio, . 

Nota 10/ , ‘ , 

Manco male ohe si condanna il Sislemntico Parigino dal 
Difendente medesimo per avere troppo generalisiato il suo 

(0 Lib. 4- aph. 9. (3) Lib. I. apb. 31. 

(3) Toni. I. pag s86 (4) Lib. 1. de morb. 4. 7., (5) Id. pag. ia5 

(6) Lib. aph. 16. (7) Id. pag. 65 , 06 , 399. 

(tt) Reper. Medie. Chirurg, di Feru^. ann. i8a5. Trim. I. voi. 3, 
pagi 84 a 85. • . 

(0) Cap. Vili. 36. 5. 89 . 
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■wiod»! a lìiparmiandomi di ripetere come Ippocrate , fu 
jnrteurtore della Medicina purgaste ; mi dolgo solo che il 
▼ilio dedotto costituisce tra gli altri tutto il poderoso caoi- 
Ule di siffatt’ Uom . ^ 

. » de le virtk sostengo 

' » Pad re deir Arti , e mecenate' ai Studj. ! I ! 

■ ti.'- Finalmente se riflettasi , che i Sommi Medici Napo- 
letani trapassati , ' Villari , Camajoli , Sementini , e Coiueno 
ed i viventi Ronchi', del Giudice , Santoro , e Chiaverini ^ 
cui i dissesti animali sono noli come a Colombo gli errori * 
• la 'inerzia dell’ Ago Magnetico sotto I’ Equatore , furon di 
«tile ali- Umaniik , e di gloria alla loro fama per le fre- 
quenti indicazioni, che prendevano di mondare le localitk in- 
testipali opponendosi alla roan'ia Browniana; se insensibili 
non siamo agli' argomenti di fatto più stabili d’ogni principio 
teoretica ( oeulis magis credere , (juam opinionibus. Hipp. Jg 
diaci. ) , e se lo sguardo fissiamo su ì i villici delle falde 
Oriénlalt degli Appeunini , che quasi sempre ne’ loro mac- 
chinali disturbi , avvertili da una voce interna istintiva 
teogoa ricorso al noto catartioo > vegetale ( Daphe laureola 
Lina. , vedovella volgare ) e ne ottengon spesso felici suc- 
cessi 5 se leggasi finalmente la Storia della Medicina del Si- 
I® 1 *' vedrh che Ippocrale , Erofilo , Filino , ed 

aitri Madioi Greci Arabi , e Latini istituirou il Sistema di 
largare dall*' anolog'ja e dall' esenrpi» de cennati Medici Pa- 
aiari , più prossimi alla natura. - v 


’ ’ Nota II. i ■ ' ■ 

‘ ■ , 

essersi gli esimii soggetti testé «itati opposti alta cOsl 
detta' mania <it Brown , non conchiude per le di ior^o asso- 
ciazione all’ arcimaniaoo le Roy. Nè saprei come possa ‘ il 
xilosofo della Scozia adesso dichiararsi tale in questa parte 
da chi al n.* a. fassi Autore delle gastriche affezioni , cu- 
ro6i/, mercè di rimedj che mondano per affinità elettiva 
1 inteelinale cot^oiio. Uniscasi il riflesso che quel di fre- 
ynerrte noe esprime sentpremai ; che. V interna voce istintiva 
6 fan’ afona per non sentirsi ; e che se i Medici presero 
motivo di purgare dall’ esempio de Medici Pastori non 
per qu«to non ne distinsero i casi , e ne migliorarono la 
aorte. D altronde opino che il Difendente medesimo lascie- 
rebbe beq volentieri alle cure de’ Proseliti -di le Boy i Me- 
dici Pastori più «rosi/mt- alla natuf>4 , onde addire alle sue- 
I uon pastori, E ’l parallelo ? 
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■ia Ci è quindi forta^conchiudere , che il Signor le Roj 
raffazzonando le altrni osservazioni , e combinandole alla, 
propria esperienza ^ ne abbia fatto con coraggio no nuovo 
Edificio, giacché al dir di Lord Bacone da Verulamio ap- 
pellaci nuovo un Siséema ifuando la Statua della Filosofia 
cinge novello , e ben -inéessulo arnese. 

Voi Saggi Comprofessori , siate eccletioi nelle renmataU 
gie , nelle ischiadi , e nelle varie idropisie 1 Sperimentate » 
oalcelate, e migliorate ^ ricordandoci -ohe se Drebbcl Viiiioo 
dì Olanda fu il primo inventore del Xermemetro imperfet*> 
to , sorsero poi i Taphenbeit , i Keaumur : 'i di Leroi , f 
«Delisle a migliorarlo. ' 

Le luminose veritk per aver l'adito nello Spirito umano 
han dovuto sorpassare i scogli i più acuti del pregiudizio . 
e dell' ignoranza. A quali prescrizioni ed anatemi non ari» 
daron soggetti i' Fautori degli Antipodi, del moto del gloÌM> 
bo terrestre, del mercurio , dell' autimonio ^ della ioopnlai* 
zione vaccinica ^ dello ' stinaolo , del Cootrostimelo. , e della 
Chimica pneomatica ? <' '' <<; - ■ . . i 

> .fM . ; . .. .... 

. • Nota »a. > - 

Come ! Si rivasté 1' empirismo dell* arnese filosofico f ! 
E SI che in questa guisa le Ro/ copia fedele ' di Kleioo* 
jogg pub benissimo rappresentare In un aspetto il più con.* 
solante le diguitù della Natura umana. Ma senza parlar di 
nuovo d' esperienza che d' ordinario si adotta come al tem« 
po de' Galenici facevasi del caldo e freddo , ed in quello de’ 
Chimici d'acido e salso per darsi ad intendere ciò che non 
s' intende : passo solo ad avvertire il Decorante , essere dal 
suo Candidato che si esacrano il mercurio, V antimonio , la 
vaccinia e tant' altre luminosi seoverte , da lui in quest' i- ' 
stesso uumero encomiate , a farsi degno anch' Egli di tutti 
gli anatemi che ne fulmina in diversi luoghi il suo Siste- 
matico della Senna (i). 

Veramente sarebbe ottimo , ( e chi lo nega )? trovar un 
rimedio la cui virtù si estendesse a vincere ogn' incomodo. 
Basta però che si considerino il notabile divario de' tempe- 
ramenti , abiti , climi , sessi , età, modi di vivere, ed idio- 
sincrasìe degl'infermi; le ben diverse anzi opposte cause, 
ed ì Sintomi de' morbi ; le innumerevoli varietà dell’ azioue 

(i) Tom. 1. pag. 38 , 43 , aat , 3o6. 
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de* rìmedj e per la di loro natura e per le dUposmoni efie 
inconirauo ne* Sistemi vÌTenti , a fin di definire impossibile 
e non perdersi dietro alla ricerca di cotal Panacea / uni- 
Tersale. 

In forza di che se tutti coloro che han viste le eflèttive 
disgrazie del metodo di le Roj j le avessero riunite e pub- 
blicate , conforme ha fatt* Egli delle credute favorevoli : son 
certo che gli si sarebbero controbilanciati volumi senza nu- 
mero di elenchi a disinganno de* simili. Ed or vedesi a quale 
enorme differenza di prodotti ha menato la trascuraggine de- 
gl* infinitamente minimi nelle prime operazioni. 

Mè opino essere in errore giudicando disconvenevole il 
proposto parallelo dell* attuale medicina con quella degli an- 
tichi. Ignoravan essi il giro del sangue , non conoscevano 
il corso del Sistema linfatico , portavano 1’ esistenza de* spi- 
riti nelle arterie , derivavano i nervi dal Cuore ; era per 
loro diversa affatto la Chimica , le forze de* solidi 'mal pe- 
sate , la nutrizione nel bujo. Chi dunque potrebbe immagi- 
narsi di aggiunger pregi ad un Arte in difetto delle analo- 
ghe cognizioni che gli Antichi non aveano 7 Non ha un pajo 
di Secoli che il gran Sidenam , Raglivi , Hoffmanno , Boe- 
rave distrussero le acrimoniche e putride idee di Doleo , 
Mortone , Willis , Etmnllero , e la di loro perniciosissima 
pratiica di sciogliere ed evacuare per distruggere gl' Infermi 
o i morbi in tal modo. Risorge intanto 1* infelice penurie a 
tempi nostri. £ non sarlt questo il caso dell' inopewi oie co- 
pia fecitì ■ . ' 


' • \ 
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OSSERVAZIONI 

DEL 

MEDICO DE SCIPIO 

« 

ALLA. 


• . t 
t -t* 


MEMORIA IN ISTAMPA DEL SIC. MARATI SUGLI EFFETTI 
, ESIZIALI DE’ BAGNI TIEPIDI NELLA SCARLATINA , .. 

RETROPULSA. . " 


L’ ANNOTATORE 


\ •< 


J- ni in Chieti nella semmana trascorsa. Quivi no Gentil 
Domo, che seppi poi essere di Boccasangiovaoni , espletava’ 
la sera con no Ganosino i bagni tiepidi per tutti i mali di 
einzìone. Tra la coiiirarieta de' senlimend ne chiese quesr 
t' ultimo il mio, debole parere. Glie lo diedi alla meglio^ pie* 
mettendo delle distinzioni che in casi generici polcan solo 
farmi credere di colpire al segno , e stagliare insieme- la 
controversia insorta. > 

Tutto inutile - Accalorossone invece la briga. Anzi pog» 
giando il primo alla Memoria del Sìg. Marati, m'avvertà 
ch'io pure : ritrarrei ('esposte distinzioni se mi dossi la. pena 
di leggerla. Promisi allora di farlo. L'accertai inoltre d'indi- 
rendergliene nn giudizio qualunque , ma sincero : e fu per 
effetto delle reiterazioni di tal promessa* che riuscii ad ac- 
chetare amendue. ’ ■ 

Ripatriai nel giorno appresso. Preoccupato da qualche 
faconda domestica , giìi dimenticava i' obbligo contratto sul- 
1' oggetto quando riseppi giorni addietro che la Memoria iu 
discorso dalle mani del dotto e maggior d'ogni-lode Sig. Ar- 
ciprete Teramo era passala ad uno de'condegui di Lui Alun- 
ni del secondo corso di FilosoGa. Cosi mi si emosse il de- 
siderio di corrispondere ali’ appualanieuto. Glie la chiesi : 
Ri/les. crii. i5 • 
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me ha favori col manifesto; e la scorsi ni fuga a motivo 
(h'.i«9ftarirgliela bentosto , come feci. - »» • 

Ma cosa vuoisi ch'io ne dica? Erudita qual' è, ella par- 
rai che non tocca lo scopo di promuovere ^ un’ odio ragione- 
vole contro J bagni tiepidi nella maggior parte delle cutanee 
efflorescenze. Vi ci trovo che anzi degl’ indiretti parlanti 
impulsi, a commendarsi come utili. Infatti mi sembra potersi 
ridurre ad un solo Sillogismo 1’ iutiero Eagionamento del- 
l’ Autore-Eccolo. ‘ * 

' » La febbre Scarlattinosa, die’ Egli , ha il genio di afie- 

» zionare il Sistema Dernrtoideo ool produrvi un processo 
» d’ azione o di stimolo , determinaule il Clinico avveduto 
»>a far dì tutto per istabilire il processo sude ito nella Xuté 
» mercè l’ app/icaztone de’ rimedj yor/emente irritanti , tutte 
» le volte che si osservasse deviare pria di compiere il cor- 
» so suo : Il bagno tiepido però non produce che rallenta' 
» mcala e fievolezza ; esso dunque, è manifestamente con- 
» troi/tdicalo nella Scarlattina retropulsa.* 

In sostegno poi delle premesse, io non vi osservo alcuna 
solida ragione. Benvero sì basa la prima sulla spiega di va- 
rie cure c di fenomeni diversi , e s’ annunzia con assioma- 
tica oerteOza la 'seconda. Quindi laddove le qualità del ha- 
' uno tiepido 'si dimostrassero toniche, ed eccitanti, od ancor- 
ché aniirritalive , utili tnttavolta almen per un verso nelltt 
Scarlattina ; retropulsa : non solo verrebbe mene il ragiona- 
^ meato «gddetto « ma se ne dedurrebbe chiaro altresì un op- 

{ losto Corollario , Vtnza neppur il bisogno di bilanciarsi lé 
odicazioni del male in discuito. 

Or se la Chimica c’ insegna come i bagni trasfondono a' 
Corpi che vi s’ immergono la tempera ioro ; s’ entro 
umida stufa videro Trillet , Banks', >Fordycé dilatarsi i 
vasi , ed arrossire la periferia del Corpo animèlle con uria 
sensasione* ben forte di caldo ; se I’ azione dei' calorico in- 
durisce le uova , cuoce e dissecca le carni ; se Darwin , se 
Boida lo hnn classificato tra gli stimoli i piò fòrti; ih qual mo- 
do potrà persuadersi chiunque esser esso artfiVritntiVo siCFattó 
agente inesausto dell’ elasiicith , e del moto.? Si provi un 
poco di far uscire- alla luce il feto d' un uovo gih fecondato 
sensa comunicarglisi 1’ aura vivifica di s'i salutare indispen- 
sabil Sostanza a deciderne senza repliche. Insin Galeno nel 
atto 'Trallato deH’ uso delle Parli al Libro XIV. Cap. 6. 
chiamollo strumento primario della Natura per questo’; e 
-oonoace chiunque sopra se medesimo formar essa il primo 
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caraltere della Vita, nel modo che Teffello primario della 
di costei totale estinzione e per 1’ appunto il raffreddamento 
del Corpo « Et Cuin frigida mors anima seduoeerit arlus >> 

M a cos’ altra se non la garanzia del dodolto esprimon esse 
le famigerate Osservazioni di Galvani, di Volta , di Hum- 
boldt ? Sembra die Eraclito ed Ippaso annunziassero il ve- 
ro allorché supposero nel fuoco il principio e’I fine di tutte 
le cose. Non v’ha Popolo più vile de Lapponi- Illariguidisco- 
no insili le piante nell’ Inverilo. E tutta la Natura non af- 
facerebbe che uno spctacolo di squallore e di morte se nn 
solo istante cessasse di agire quest’ Anima del Mondo. 

La pensi ogtino a modo suo. Soii essi liberi i giudizi de- 
gli Uomini. .Per me dalla forza delle addotte ragioni son trat- 
to a segno da sostenere che la disputa se il calorico corro- 
bori o produca languore debba a’ di nostri reputarsi in- 
degnissima non già d’ un Filosofo , ma di qualunque Uo- 
mo eh’ abbia stilla di senno. E come nò quando la voce 
medesima della gran Madre ha imposto mai sempre a sog- 
getti vili , irresoluti , codardi il nome di Uomini freildi ; e 
e gli stessi epiteti trovausi assegnati ’a patemi afflittivi e de- 
primenti di Spirito ? 

» Obstupue Animi , gelidusque per ima cucurrit 
« Ossa tremor 

Leggasi al proposito il Chiarissimo Frank nelle note che 
unisce alla traduzione dell’ Opera del nommeii Inclito la- 
mes e vi si avrà quanto basta per la decifera del punto in 
qiiistione. In luogo adunque di essere antirritalivo , può 
benissimo il bagno tiepido , amministrato colle debite cau- 
te!*, irritar la Cute in ragion composi:^ della sui! intensità 
e dello spirito d’ animalizzazione della parte su cui s’ im- 
piega , onde il processo di Flogosi vi si stabilisca a pre- 
ferensa. 

Ed a propria istruzione qu'i mi credo permesso osservar 
qualche cosa. Sull’ iutièra Teoria deir/4a/irmamento e Con- 
Irostimolo. Dotta, sensata eccelente , qual ampiamente rifulge} 
col più alto rispeto che ho pè Cbiarisiirni Sostenitori, ardisco 
travedervi l’ostacolo o dell’azione d’ una causa non esistente 
in Natura , o d una riconosciuta Logomachia con quello de’ 
debilitanti di Brown. 

Difalli cosa è mai ciò che chiamasi Controstimolo ? .. 
or Illustri Tommasini j Borda, e Rasori c’insegnano uni- 
voci esser esso ogni materiale che direttamente abbatte la 
vigoria del Sistema invece di eccitarla. Or questa defiuizioc# 
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a' interp^ela in dne senti. Opina la maggior parie che nella 
Macoliiua animale diretlamcnte inducono debbolezza i con* 
'.troslinioli del pari che diretlamenle v' apportan vigore gU 
stimolanti. In tal caso però riesce facile il dimostrare che 
ogni coDtrostimolo o sia un' Ente di ragione , o un puro 
nulla. 

Gli esseri chiamali dalle Scuole negativi ovvero di priva- 
zione , non tono che mere idee esprimenti il difetto di qual 
che cosa. Cosi nominandosi il freddo , il silenzio , le tene- 
bre ; non può desiarsi altra idea nell’ Anima trarne quella 
di tìmozione del Calorico , del suono , e della Luce. In 
•guai modo allorché si parla di debolezza , 1' unica idea 
che s’ eccita in mente è quella appunto di difetto o* rimo> 
zion di vigore. Ciò posto : non sarebbe egli un assurdo l’a»- 
serire trovarsi in Natura Esseri che producono direltamente 
H freddo, il silenzio , le tenebre. Assurda del pari dovrebbe 
dirsi 1’ opinione di esistere materiali che inducono diretta^ 
mente la debolezza nel Sistema animato j essendo incon- 
cusso il principio che 1’ atto vitale si sostiene coi stimoli. 
Ma di tal fatta sarebbero i controstimoli. Questi adunque o 
sono prette chimere o un puro nulla nel senso dicbiaratq. 

Altri poi sotto le stesse espressioni di abbattersi dai con- 
trostìmoìi direttamente la forza del Sistema intendono, ch'es- 
si per una particolare proprietk scemando l’ energia del me- 
desimo , v' inducano aebolezza. Ma quande volte non si 
vogliano richiamare in vita le cause e le forze occulte de*^ 
Peripatetici , qui mi pare farsi eco a ciò che dicono i 
Browniani , sennonché costoro chiamano debilitanti cosiffatti 
rimedj , è que‘ 1’ appellano controstimoli. Ed eccoci a 4 >usa 
differenza di vocaboli su de’ quali è inutile controvertire. 
Anzi r introduzione 4> vocaboli nuovi senza le nuove idee, 
come quella che non fa se non arrecare imbarazzo e confu- 
sione nelle Scienze , merita di essere rigettata. 

Nell’ nno adunque e nell’altro senso appare insesleiu- 
bile ciò che si è assunto in proposito sulla teoria del con- 
trostimolo. , 

Dippih giova avvertire che le osservazioni medesime cre- 
dute prescelte a formare il più saldo di Lei sostegno , ai 
tono tutte felicemente spiegate coi prtncipj di Brown : e 
quindi si è fatto conoscere la superfiuiik di allontanarsi da' 
medesimi pe ’l solo genia di stabilire una nuova Teoria , la 
quale lungi dall' abbattere quella dì Brown, la rendeva in- 
veoe più luminosa e più stabile. 

|:)d ih eomprtiova , nell’ suo che il celebre Tomastni m 
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sforza dì trarre una dimoitrazioàe apodittica della Teoria 
del controstimolo dalle osserrazioni sugli efifetti della Digim 
tale purpurea , caratterizzata da Lui per uno de’ più ma- 
nifeiti autirritativi ; 1’ Illustre Bettoli all' incontro dimostra 
con una serie, di fatti ohe la mentuata pianta esotica noa 
possegga la facoltà pretesa , iba che sia invece da collocar» 
Irà gii assoluti irritanti Presidj. Può consultarsi suU’oggetto 
il Voi. III. Num. 3.° e del, Giornale* della Società Me- 
dico Ghirugicà di Parma. £ tanto basti sù ■ questo punto 
d’ incalzante incidenza. I • 

Oppure , tornando a’ bagni tiepidi , s’ideasse per la ragioa 
de’ contrari chiamar antirritativo il calorico dall’ opinione 
d’ essere tonico il freddo ? Mal se ne accoglierebbe la sfu- 
gita. I non Medici ancora sanno adesso come la Chimica 
risalta essere il Calorico un fluido reale. Nè petendosi riguar- 
dare il freddo qual ente positivo ; esser altro non deve che 
una privazione di calorico , ed ài Conseguenza un puro 
* nulla , per non sostenersi con senno produrre il , nulla un 
effetto reale quale è appunto quella di rinvigorire. ^ 
Q<A però sento replicarmi che s’ attesta dal fatto quanto 
debilititi! Calorico. Per me non saprei negarlo veramente 
Ma nel modo istesso che una convenevole dose d’ Ària vi- 
tale sostiene la debita vivacità della flamma , mentre che 
eccedendo la fa prima divampare un pò troppo , ed estin- 
guere : cosi ove il calorico rilascia , non può altrimenti ac- 
cadere che eccitando per eccesso, giuslacchè dichiarerassi più 
.oltre. Ne ponendosi in dubbio dall' identità degli efletti do- 
versi dedurre non mica 1' identità delle cause ma quella 
bensì di agire delle medesime j ne siegue che come il ha- 
.gno cosi la canfora,, ed ogni altro stimolante, corrobori 
ora , ed osa debiliti secondocchè 1' energia onde agisce ora h 
.moderata, ed ora eccede. Ed è in forza di tal evidAite 
verità che lo stesso Si g. Frank nel luogo òitato assegna 
tutti gli schiarimenti possibili per istruirsi delia maniera 
onde t bagni esser debbano coi Termometro in mano ammi- 
pistrati. I >. ..., 

La Medicina non è soscettibile di fissi,statuti. Anche DcUe 
infermità della medesima specie s’ incontrano sintomi alinea . 
nel grado diversi cotanto , quanto varie e diverse sono le 
. persone che vi. soggiacciono ; il perchè deggiop esser le dosi 
e le qualità de’ riioedj sempremai regolate dalle ben cono- 
sciute Indicazioni. Ed a riguardo di queste altresì sebbene 
producesse rnUehUuaeaiQ.e fieyolezfa il baguo tiepido, non 
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sarà sempre esiziale nella Scarlattina rlcviaia.* Oso ohe anz? 
tli rimarcarne il contrario - Vediamolo. 

- Quando accerta 1’ Autore che di questo male esantema- 
tico succede lo sviluppo in seguito det> contagio , e< che da 
^osologi tutti sia esso riposto- nella Classe delle affezioni 
tfebbrìcoso , la quale è 1’ universalissima • d' Ippocrale : sarà 
sempre in forza de’' suoi principj medesimii che giustamente 
s’ istalli tra le genèriche rualsanie. 

Egli non doveva adunque confondere la Scarlattinà col- 
Otitide , coll’Oftalmia, e con altro kifìammagioni pnra~ 
cnenté locali mostrando di non aver ben ponderala la distin- 
tzione de’ morbi flogistici in semplici Piressie in Pires- 
sie con Plemmasie, ed in Apiressie conforme era d’ uo- 
|>o. Egli arrollar la doveva coll’ infiammamenlo di qual- 
che parte quaad’ è 1’ elfetlo d’ una generica Indisposizione 
corno la Frenetide da un verso, e la Podagra dall’ altro , 
onde riguardarsene inistaocabilmente la causa nel trattamento 
di cura. È la rugioii naturale da cui s’ impara che quan- 
do nè mali flogistici lo Stenisino di qualche luogo trovasi 
minore di quello che predomina in tutto il Sistema ; nella 
parte n»en vigorosa esservi debba maggior aflluisso di umqri^. 
e generarvisi perciò l’ infìammamento. Dall’altro canto' ac- 
cade lo stesso allorché ne’ morbi antiflogislicì l'Astenia 
d’uD luogo è maggiore di quella che "regna nel generale , 
ove le parli dulia? Macchina animale lian tra loro quel 
mutuo rapporto « vicrndevol consenso, eh’ è necessario a 
costituire l'armonia e 1' utilità di qualunque ordinato e con- 
cinno Sistema : ed ove la medesima corrispondenza di mu- 
tuo accordo e reciproco rapporto , mani lèsto sopra lutto nè 
ganglj e plessi nervosi, stabilir dee l’ indivisa unit'a dal Prin- 
cipio Eccitabile per T intiero Sistema concinnamente difl'tiso. 

XJuindi essendo 1’ kifìammagione di qualche parte l’effetto 
e non le causa della diatesi universale ; qual pazza crede- 
rebbe die possa eliminarsi l’effetto senza togliersene la ca- 
gione ? Se il guasto per tutto 1’ Albero propagato si mani- 
festasse più forte in un ramo che nel restante ; qual insen- 
sato Contadincllo , dièe Brown , saprebbe sperare di guarir 
tutto l’Albero col recidei’e quel ramo solo? 

lutaulo pe'inali che inv/idoiio 1' intiero Sistema, nel modo 
cb’è appunto la Scarlattina, a confessione dell’Autore me- 
desimo , la stessa Natura ci ha prefisso i due opposti stati 
di eccedente vigore e di vigor difettivo , distinti col nome 
«li Diatesi, Invero è nel giusto equilibrato esercizio dello 
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vitali Fiinzioni che tulli ripofigono la s$lv<*aza a.v«t/»con-. 
i;ofde. Noa può dunque idearsi altro slatio morboso che lo, 
squilibrio in più o meno doU’ esercizio suedesinio. , £di «eco 
la genesi della famigerata distinzione di Diatesi flagi$tica fH 
Stenica e di aniijlogistica o d' Astenica., ,.t» m » 

Ot per essere l’Astenia diameUalmcnte, epposta allo St«h 
nismn, pop potendo giammai queste due . Diaispii ,tr.oirw<| 
assieme , ed essendo un dettame della ragion •nauseale elt« 
un morbo di deholesxa esser debba, accresciiUo e noo guarii» 
da medicine debilitanti j coufornse accade il conuario. ueln 
r opposto caso di mal di vigore ^ se fosse per esser èsitual* 
il bagno tiepido nella Soarlatiina dipendente da una daMt 
Diatesi'^ dgauo Vede dover riuscire sommamente profìguo 
ini quella che dall’ altra avversa si osservasse prodotta, e so- 
stepuia ,1 quantunque pur si volesse ammettere .ana‘rr^e/(Va« 
nomo che si pretende oeer solo, meritala per io suo rHoda 

ài, agire, • < ' > ‘ ' 

Opina bastevole il dedotto a rimarcare la mal affibmtp 
generica. lidea di èSizialiU del bagno tiepido nel ca^. di 
$carl*ttina, ed a dedursene invece il massimo vantaggio al- 
men per uu lato. Sarebbe! poi un esageraàone del rimedip 
applicarne il bene, ove sappiasi ammini.s trare e , proporzionar 
sene la tempera alle circostanze, coslituzioui , smtomi , f 
stato in cui 1’ Esantematico ?i trovi? , r. s 

Si sa ormai non effettuarsi la iraspiraziopei altrimenti. che 
mercè del Calorico , il quale combinandosi coll’ acquosa 
materia del perspìrabile , la scioglie ,in vapori, 1’ aUua ad . 
uscire pe’ pori cutanei, -e la dissipa nell’ atmosfera in istat<s 
aoriferme di Gas non permanente-, portando anche seco 1? 
particelle d’ estranei miasmi cl»e danno al perspirabiie qua- 
lilk differenti, or salsa ed, oj? acre,,,pr. slpMnopa.ed ,or vapr 
pida , or hegra , or bianca ,, ed or gialjlpgnp}a fmauchet So 
dunque la regia Strada .all’ eliminazione dell’, infermità Scar- 
lattinosa è . sopra lutto quella del traspiro j, pe il genio della 
lÉedesima, e.d’ o^i Biro male di eruzione ,n coli’ effloresegnag 
cajtat,ea .dimossAi a chiaro giorno che la Natura dirige, isuqi 
coDali,:di riaaione nella. superficie della Macchina , inferma 

S et esser quivi in immediato contatto sovvenuta u preferenza 
a ohi ai propone di tarsi innanzi, colle p.teziose suo leggi 
Della >*icerca 0 nel «octorso de’di tei bisogni j 6® le ullim* 
analisi han fiiUo oonoscere come valgano i bagni di tempera 
opportuna a rendere ùn tuono salubae al Sistema,, a regola- 
rizzare r Economia del perspìrabile , a diluitp e correggerg 



■J’ acrimonia del fluido generico , a deviare dalle interne se* 
di le metastasi morbose ; io li trovo nel di loro cliimico-no- 
sologico carattere un mezzo arciproprio da soddisfare a tutte 
le Indicazioni curative in modo filosofico e semplice nelle 
circostanze di efilorescenza cutanee. Che se alle ragioni de- 
dotte si uniscano gli sperimenti inconcussi di Cornelio 
Celso, di Prospero Alpino, dell’ HofFmanno e di tanti aU 
tri ; in qual modo colla ragione affiancata dall’ esperienza 
e coir esperienza sostenuta dalla ragione esiterassi a conchiu- 
dere che i bagni debbano giovare al caso ben molto , anche 
in virtù di quella dolce soavìtk la quale convìen che formi 
le cure prudenziali delle mediche viste? 

Uop’ è solo , ripetiamolo , che se ne colgano le precan- 
2Ìoni necessarie a trarne profitto , mentre siccome non v’ha 
rimedio che adoperato con imprudenza non divenga inutile 
e nocivo ; cosi il bagno ancora riuscir può di nocumento 
pratticato senza le debite cautele. Lo «tesso Individuo ii» 

f ari circostanze di salvezza se agogna al caldo artifiziale e 
en salubre nell' Inverno , pur vuole nella Stagione estiva 
TÌntnzzati gli effetti naturali e morbosi di siffatta inesausta 
sorgente di vita-Se Egli desidera le vesti di lana per irre- 
tirlo nel primo caso , brama Pure que’ di lino a favorirne* 
l’eliminazione nel Secondo. E troppo obbligante quel Ca- 
none che sua ahusus vitia habet , siios terminos usits. 

Discassi in tal guisa i punti primarj , trasando il resto. 
A vantaggio de' simili tacer non posso però che irritare 
.fortemente la Cute in generale sembra mal convenire a 
tutte le circostanse di Scarlattina. Imperocché siccome s’ar- 
Testa o s’opprime si in tutto la traspirazione quando le fibre 
vascolari rilassate all’ eccesso otte non sono a propellere gli 
umori verso le loro diramazioni cutanee; così pe ’l contra- 
rio l’ Eccitamento di troppo accresciuto aumentando la dén- 
sitù di tai fibre , raccorcia i diametri de’ vasi maggiori : e 
chiudendosi in tal guisa i lumi de' cutanei vasellini ne av- 
viene il medesimo arresto o la soppresione medesima. E 
questo avvera sempreppiù il riportato sentimento già espres- 
so da Boerave che remedium uno casa exihibitum juvat , 
altero vero nocete Corre il bisogno di riconoscere in tutto 
come l’affinità che ripassa tra l’eccitabilità e lo stimolo ; 
così pure il grado in cui riposa lapVìma, e l’intensità onde 
s’ applica il secondo per non eccedere nell' uso. 

In riguardp poi a’ vescicanti porto il parere non essere in- 
dicali che nelle sole locali affezioni ; e nelle astenìe uuiver- 
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salì che posson esser utili come semplici rubefacienti. Quin- 
di allora quando l’ infiamniagione della Pleura non fosse 
simpatica e cagionata da Peripneumonia , locchc pur avvie- 
ne talvolta , sarebbe come si c detto un morbo locale da 
non confondersi colle generiche affeiioni. Di tal natura deb- 
besi cedere il caso di Triller riferito nella Memoria. 

Quale divario di pericolo può indire avverarsi tra 1 In- 
fante e l’Adulto nella flogosi della Glottide a motivo sola, 
mente del più piccolo e più grande di lei diametro , quan- 
do 1’ intensità dell’ infiamniagione sia proporzionalmente 
eguale in entrambi ? La quaiilitli mal si propone d’ influire 
sulla qualità , nè l’ estensione maggiore giunge ad alterare 
giammai la sostanza delle cose. 

Dopo ciò : amerei conoscere come siasi aperta la Scena 
dagli Alunni di Medicina e Chirurgia col di loro Avviso sa- 
lutare agli affettuosi Padri di Famiglia di non assegnare 
mercé i bagni tiepidi la tomba alla Prole sgraziata nel« 
1' esantematiche eruzioni ? E piu mi piacerebbe sapere onde 
mai han costoro si presto appreso che iiiun Clinico ragio- 
nato da Ippocrale a Cotugno li commendi nella Scarlattina 
ed in altre eruitorie malsanieT Spiacemi che siansi mostrati 
nel rincontro di {“tare al buon senso ed alla lettura , come 
il glorioso S. Cristoforo era un di a calzoni , Jqul passabet 
aquas sine bagnare bracas. 

Per la prima parte dovean essi decentemente dirigersi 
a’ Professori dell’Arto salutare , onde istruire od essere istruiti 
senza la derisoria tanti ferata. Ricordar doveano per que- 
sto rillustre sentenza di Quintiliano che felices Artes side 
iis soli Artifices judicarent. 

Il gran Santuario della Medicina è la prudenza. Un Neo- 
fito specialmente ne ha bisogno di molto. 

Sulla seconda poi tra i tanti io credo di rassegnare alla 
di loro troppo vasta erudizione non essere tenuti in conto 
d’irragionevoli fVainyvright ^ Lemery\ Mead^ Boerave ^ 
ed altri che de' bagni tiepidi fanno gran conto nelle Astenfo 
e nelle efflorescenze cutanee. Il benemerito Inglese li rac- 
comanda col rifiesso non solo di richiamare maggior afftut- 
so di sangue nel perimetro del Corpo , mà di stemperare 
e sciogliere altresì V acrimonia miasmatica contenuta negli 
umori y facilitandone l' evacuazione ^ com’Egli si esprime^ 
per le glandolo a tal uso destinato : Racconta P altro che 
eoo un bagno éCacqua calda fece uscire gran copia di *’o- 
fuolo che sfogar non poteva: Avverte il terzo ne’ Medici 
Rijlet. era. tS 
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Precetti che pe' mali esantematici eonaenit baiato tepido 
lavori , tpio pustularum rehquiae foras exeant ; £ Boerav« 
istesso ne* suoi Aforismi stabilisce che ubi vis vitae segaiar 
apparet , excitabitur ope cardiacorum , frictione , mota rnum 
scalari , batneis fomentis. E qui mi astengo d’ indicar al 
riguardo un Kossen con lant* altri Moderni per non ecceda» 
re da latitudine prefìssa dal Manifesto. 

Ma quanlancora o si volesse dar per vero l’asserto a modo 
loro; mal sì sosterrebbero con ciò tenendo ricorso al suffnr» 
gio de* secoli , eh' è uu mero sofìsma ad verrcundiom , e di 
Bessou'peso per questo. Se il suffragio de’ secoli non è vaU 
so a persuadere le Teorie della McHeria prima, delle Spe- 
cie intenzionali, della leggerezza dissoluta, deH’orror della 
natura pe’l vacuo , de’ Cieli solidi e cristallini , del primo 
Mobile, della Natura elementare del fuoco dell’aria del- 
Tacqsa; molto meno fiancheggiar potrebbe più a lungo 
le tante vane chimeriche Ipotesi di Medicina. Per l’oppo- 
sto le nuove scoperte del gran Keplero , le nuove Dottrine 
del gran Newton, le 'novelle vedute del gran Galilei , gli 
sperimentati documenti mfvelli del gran Lawisier son tutti 
cootrarii al stifFragio de* Secoli ; nè son per questo men »o> 
lidi e veri, e men consacrati ali* eterniti. Qual aspetto con» 
trarie non bau rivestilo in oggi le Astronomiche , le Fisi- 
che, le Chimiche Scienze? Questo però non deroga alla 
gloria degl’ingegni di tanti detti vetusti Filosofi : e son per 
we di ognnpo che » Si foret hoc nostrum Fato delatus in 
meourn ». ; j » 

• Bitrair^be i proprj abbagli in que'tempi lodevoli, e pen- 
serebbe com’oggi si pensa. 

Tuttavoha si accolga irrefi’agabile l’ asserto d* eswre ante- 
irritativo il bagno tiepido , e di non essersi giammai usati 
ne* mali di eruzione ; sarù dunque nella Scarlattina sempre 
■ùcidiale per questo? Risaltano a ehiuoqne le due opposte 
Diatesi da cui dipende. Or per efiètto di ' tale dipendenza 
ehi non vede che le maechie Scarlattinose se riclamano 

hrilanti generici Presidj in un caso , ricercherebbero eguali 
ante-irritativi nell’ altro , ove il ricoodarre ’ la ‘VitaHlù al 
ietto equilibrio delle Funzioni alterate o per eccesso o per 
Sfolto , forma la primaria Indicazione di cura in totte le 
g^riche malsanie ? Ah ! che la media proporzionale è ma»^ 
aima divina. Sembra difficile i’eqoazimie ; ma e allrettant# 
utile c necessaria. Questo principio da ogni Martirè di Fi» 
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losofia ben s'insegna essere inconcusso eetne 1’ ngnaglìansa 
del quadrato dell’ Ipotenusa alla somma di qne' de* Cateti. 

Ma non manco mi si risponde di occasioni moltiplici 
nell' esercizio dell’ Arte a comprovare la mia idea. Ed io 
aguuando un pò le ciglia. 

,, Come il vecchio Sartor fa nella cruna y 
Debolmente vedrò che ìa cìasenn Sistema di Mediana si 
sono dai lor seguaci vantate sempre delle grandi guarigioni. 
Dunque la veritò non ò una F Tanto ò vero che in appog- 
gio delle proprie passioni mentre si giunge, ad esaltare ogni 
menomo benebò casuale avvenimento , punto non si rigoae- 
dau pei lAinnamerevoli vittime sacrificale sull' altare omici- 
da dòli' igoorairza I 1 Mi piace quel non fingendum di Bao»> 
ne, ed Ippocrate saggiamente notò al caso experientiaos Citrst 
rationem non modo fallacem , .sed et periculi plenum esse. 
Bisogna farsi carico che gii Eteri, gli Spiriti, gli ossidi , 
T oppio, il muschio, la canfora non sono Medicine novelle 
in Farmacìa. E quante volte han esse prodotte delle 'gran- 
di guarigioni contro i disegni di chi le preseritse.? Non ò 
mia la riflessione. L’ho presa da Rasori ; e tanto basti e 
colui che saprò profittare. 

Ceterum res sa eroe saeris Hominihus demostrantur : prth- 
faràs idfas non est priusquam Scientiae orgiis initienturt 


Ippocrate. r 


Napoli la. Aprile i8a6. i 

Presidensa della Giunta per la Pubblica Istruzione. 

Vista la dimanda del Tipografo Raffaello di Napoli , con 
la quale chiede di voler stampare le Rijltssioni Critiche del 
D.r De Scipio sulla Medicina Curativa del Sig. Le Roy. 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Sig. D. Sa- 
verio MacrL 

Si permette , ohe le indicate Riflessioni si stampino , però 
non si pubblichino senza un secondo permesso , che non si 
dark 'se prima io stesso Reg. Revisore non avrk Alestato di 
aver riconoscinla nel confronto uniforme la impressione ' al- 
' r Originale Approvato. 


Il Presidente 
M. Colangelo. 


'Pel Seg. Gen. e Membro della Giunta 

■ ' 

L' Aggiunto 

: ■ . t A. Coppola. ' 
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